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Avanti a tutta forza! 



Nuove motoseghe STIHL 
MS 311 e MS 391. 

Innovative e con grande cop- 
pia sono ideali per agricoltori, 
addetti alla cura del verde e 
artigiani. Con una concezione 
innovativa del motore, un 
nuovo sistema di filtraggio e 
un apparato antivibrante che 



tutela l'operatore, queste 
robuste motoseghe tagliano 
sempre al meglio. Sono estre- 
mamente potenti ed economi- 
che, pulite e con scarsissime 
vibrazioni. Risultano partico- 
larmente vantaggiose nella 
raccolta di legname, nella cura 
del patrimonio forestale e nel 



lavoro in cantiere. Convin- 
cetevi personalmente delle 
prestazioni di queste nuove 
motoseghe espressione della 
migliore qualità STIHL. 
Il vostro Rivenditore 
specializzato vi aspetta! 




www.stihl.it - tei. 02 950 681 



N" 1 nel mondo 



STIHL 



r ml'dl lelttiel e Idioti, 



permettetemi di iniziare ricordando Norman Bor- 
Iaug, morto di recente negli Stati Uniti all'età di 95 anni. 
Borlaug è stato Premio Nobel per la Pace nel 1970 per 
le scoperte in agricoltura (non è previsto un premio per le 
scienze agronomiche) e padre della cosiddetta «Rivolu- 
zione verde», ovvero l'applicazione di nuove conoscenze 
e mezzi (varietà selezionate, concimi, ecc.) che consentiro- 
no un forte aumento delle produzioni agricole, dei cereali 
in particolare, non solo in alcuni Paesi in via di sviluppo, 
ma anche in quelli ad economia avanzata. 

Aria nuova alla Casa Bianca. Barack Obama - Presiden- 
te degli Stati Uniti e Premio Nobel per la Pace 2009 «per il 
suo straordinario impegno per rafforzare la diplomazia in- 
ternazionale e la collaborazione tra i popoli» - al recente 
vertice sul clima dell'Orni ha detto: «Il tempo rimasto per 
correre ai ripari sta per scadere. La stabilità di tutte le na- 
zioni e di tutti i popoli è a rischio». Un cambio di direzio- 
ne rispetto al suo predecessore George W. Bush. Anche la 
moglie, Michelle Obama, ha cambiato, dal canto suo, alcu- 
ne abitudini della Casa Bianca: caduta l'idea dell'orto bio- 
logico in giardino perché il terreno era stato in preceden- 
za trattato con sostanze tossiche, ora fa la spesa al merca- 
to contadino inaugurato da poco a due passi dalla sua resi- 
denza e ha invitato le mogli dei capi di Stato e di Governo 
impegnati nel G20 ad una cena in un agriturismo. 




Norman Borlaug (25 marzo 1914 - 
12 settembre 2009) è stato definito 
il padre della «Rivoluzione verde» 



Non è vero che siamo sempre noi italiani i primi in classi- 
fica nell'Unione europea quando si tratta di spese irregola- 
ri nel settore agricolo. Pur dovendo rimborsare 4 milioni e 
500 mila euro per spese irregolari nei settori dello zucchero, 
degli agrumi e delle conserve sottolio, c'è chi ha fatto peggio 
di noi. La Francia, infatti, deve restituire 70 milioni di euro, 
la Spagna quasi 40, l'Olanda 25 e via via altri 14 Paesi. 

La superficie dei boschi gestita in modo sostenibile in 
Italia è di oltre 700.000 ettari, che posizionano il nostro 
Paese al 14° posto nel mondo, con il 7,5% di boschi e pian- 
tagioni certificati Pefc (Programma per il riconoscimento di 
schemi nazionali di Certificazione forestale). 

L'8 novembre è la «Giornata del Ringraziamento», che 

si tiene a conclusione dell'annata agraria e durante la quale 
gli agricoltori, attraverso manifestazioni religiose e civili, 
esprimono gratitudine a Dio per i doni della terra e del la- 
voro e per propiziare i lavori dell'anno successivo. 

Giorgio Vincenzi 
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La tiratura del presente numero è stata di 90.700 copie 



Servizio abbonamenti: 

C.P. 467 - 37100 Verona - Tel. 045 8009480 - Fax 045 8012980 
Internet: www.vitaincampagna.it/faq 

Quote di abbonamento 2009 per l'Italia: Vita in Campagna euro 
39,50 ( 1 1 numeri + 1 1 supplementi) • Vita in Campagna + supple- 
mento La Casa euro 44,50 (11 numeri + 15 supplementi). 
Quote di abbonamento 2009 per l'estero (Europa via norma- 
le): Vita in Campagna euro 64,00 (11 numeri + 1 1 supplementi) • 
Vita in Campagna + supplemento La Casa euro 74,00 (1 1 numeri 
+ 15 supplementi). 

Sono previste speciali quote di abbonamento per studenti di ogni ordi- 
ne e grado (per informazioni rivolgersi al Servìzio Abbonamenti). 
Una copia (numero + supplemento): euro 4,00. Copia arretrata: 
euro 8,00 cadauna (per gli abbonati euro 6,00). Solo numero o solo 
supplemento: euro 3,00. Una guida illustrata: euro 3,00. 
Aggiungere un contributo di euro 2,60 per spese postali, indipen- 
dentemente dal numero di copie ordinate. 
Modalità di pagamento: • conto corrente postale n. 1 1024379 
intestato a Vita in Campagna - C.P. 467 - 37 1 00 Verona • assegno 
non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - 
Verona • carta di credito: Visa - Eurocard/Mastercard - American 
Express 

L'ordine di abbonamento o di copie può essere fatto anche per tele- 
fono o fax rivolgendosi direttamente al Servizio Abbonamenti. 

Agli abbonati: informativa art. 13 Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

1 dati personali da Lei forniti verranno trattati da Edizioni L'Informatore Agrario 
spa, con sede in Verona, via Bencivenga/Biondani, 16. sia manualmente che con 
strumenti informatici per gestire il rapporto di abbonamento nonché per informarLa 
circa iniziative di carattere editoriale e promozionale che riteniamo possano interes- 
sarLa. Lei potrà rivolgersi ai sottoscritti per far valere i diritti previsti dall'art. 7 
Dlgs 30/6/2003 n. 196. 

Titolare de! trattamento: Edizioni L'Informatore Agrario spa 
Responsabile del trattamento: dott. Giuseppe Reali 



Vita in Campagna non è in edicola. Viene inviata solo su abbonamento 
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Germani reali in volo. 
Continua il nostro corso 
pratica dì fotografia 
naturalistica (/ws, J - 49). 



7 Le vostre lettere 

8 I messaggi degli animali e dei vegetali 

9 Darwin a duecento anni dalla nascita di M.L.Dindo 

Politica agricola ed ambientale 

1 1 Negli ultimi 10 anni ha cessato l'attività mezzo milione 
di aziende agricole dì G.Vincenzi 




Articoli 

12 È il momento di mettere a dimora i tulipani di F.Trabella 
1 6 Risposte ai lettori 

Gerani: lotta al Cacyreus marshalli 

Agrumi: eccesso di concimazioni 

Alloro: colpito dalla psilla 
Vedi anche 

Supplemento lavori di novembre (1 1/2009) 
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Articoli 

17 II cavolo rapa, ortaggio poco coltivato di A. Locatela 
19 La coltivazione del carciofo dalla messa a dimora 
alla raccolta di S.Iacovone, A. Pollini 

23 Risposte ai lettori 

Pomodoro: piante attaccate da tignola 
Melanzana: frutti gialli per raccolta tardiva 
Cipolla: piante attaccate da eriofide 
73 Fiere: Fiera del porro di Cervere, Sagra del cavolo 
verza, Autumnia 
Vedi anche 
Supplemento lavori di novembre (1 1/2009) 
Calendario murale 2009: novembre 

Articoli 

24 La scelta del portinnesto è importante per la buona 

riuscita degli alberi da frutto di G.Bargioni 
28 Soreli, una nuova varietà di actinidia precoce 
con frutti a polpa gialla di G.Rigo 



30 Cimatura della vite: Non si fa così. Si fa così 
29 Risposte ai lettori 

Actinidia: danni da gelo 

Nocciòlo: attacchi di cerambicide e gleosporiosi 

Pero: varietà Spina Carpi 

Vite: foglia con picciolo sdoppiato 
75 Corsi: Rovereto (Trento) 
Vedi anche 

Supplemento lavori di novembre nel frutteto (1 1/2009) 

Supplemento lavori di novembre nel vigneto (1 1/2009) 

Supplemento lavori di novembre nella cantina (1 1/2009) 
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Articoli 

32 II farro, cereale rustico e adatto per la coltivazione 
con il metodo biologico di P.De Vita, P.Codianni 

35 Risposte ai lettori 

Cyperus serotinus: le modalità di lotta 
Vedi anche 
Supplemento lavori di novembre (1 1/2009) 
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Articoli 

36 Rassegna di forbici e seghetti per il taglio 

di piccoli e grandi rami di M. Belli 
39 Valutazione del vecchio trattore: Porsche 108 Junior 
39 Risposte ai lettori 

Trattore: consigli per l'acquisto 
73 Fiere: Agrienergie 
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Articoli 

42 L'igiene di ricoveri, attrezzature e pascolo garantisce 
la salute di avicoli e conigli di D.Pemiceni, M.Arduìn 

45 Ecco come affrontare in famiglia 

la perdita di un amico animale di D.Pemiceni 

46 Risposte ai lettori 

Polli e galline: disperdono e sprecano mangime 
Conigli: l'allevamento a terra non favorisce la coccidiosi 

Fiere: Fieracavalli, Fiera autunnale di Codogno, Antica 
fiera dei bogoni (chiocciole), Agrialp, Zootecsud 

Corsi: Rovereto (Trento), Breganze (Vicenza) 

Vedi anche 
Supplemento lavori di novembre allevamenti (1 1/2009) 
Supplemento lavori di novembre piccoli animali ( 1 1/2009) 
Supplemento lavori di novembre nell'apiario (1 1/2009) 



73 



75 



Articoli 

47 Altri metodi per la difesa preventiva contro i danni 

dei cinghiali alle coltivazioni di P.Di Luzio, F.Riga 
49 Piccolo corso di fotografia naturalistica: le tecniche 

per fotografare i selvatici di M.Bonora 
52 Piante spontanee di stagione: le dolci rosette 

di foglie di papavero diA.Rosati 
55 L'astronomia per chi vive in campagna: la Luna 

come punto di riferimento di S.Bartolini 

57 Risposte ai lettori 

Cinghiali: la difficile lotta 
Aspraggine: si consuma come la cicoria 
73 Fiere: Agrienergie, Agrialp, Autumnia 
Vedi anche 
Supplemento lavori di novembre nel bosco (1 1/2009) 
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Articoli 

58 II Gargano, terra di agrumi e olio di G.Lo Surdo 

60 Risposte ai lettori 

Agriturismo: regole per le camere con la TV 

(^(edieiiui - (^{lùimiiamM 

Articoli 

61 Mandorle, noci e nocciole, semi oleosi molto utili 

per la nostra salute di P.Pigozzi 

62 Olive in salamoia, crema di noci speziata 

e confettura di mele con mandorle di R.Bacchella 

65 Risposte ai lettori 

Stitichezza: efficacia di crusca e altri alimenti 
Passata di pomodoro: l'acqua di vegetazione va gettata 
Portulaca: in caso di diabete e malattie cardiovascolari 

73 Fiere: Fiera autunnale di Codogno, Antica fiera 
dei bogoni (chiocciole), Enologica, Autumnia 

75 Pubblicazioni consigliate: Formaggi d'Italia 




Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupon 



Servizi proposti nel presente numero 

Tulipani. Stonto del 5-10% sull'acquisto di bulbi (pag. 14). 
Cavolo rapa. Sconto del 5-10% sull'acquisto di semi (pag. 18), 
Actiuidia SorelL Sconto del 10% sull'acquisto di piante (pag. 29). 
Fiere a ingresso gratuito o scontato. «Agrienergie» (Arezzo), «Agri- 
cTour» (Arezzo) (pag. 73). 

Corsi a prezzo scontato. «Innesti e potatura nel frutteto familiare» 
( Rovere! o-Tren l o ) ( pag. 75 ) . 



Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore 
Asparago selvatico. Sconto 5-10% acquisto semi (n. 1 i/2008, pag. 29). 
Attrezzature elettriche per la raccolta delle olive. Sconto 3-10% sul- 
l'acquisto ( ti. 9/2009, pag. 41). 

Carciofo. Sconto 5-12% acquisto semi/piante (n. 10/2009, pag. 26). 
Ciliegio. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 4/2009, pag. 33). 
Cipolla bianca. Sconto 5% acquisto semi (n. 7-8/2009, pag. 20). 
Clematidi Sconto 10-20% acquisto piante (n. 7-8/2009, pag. 14). 
Graminacee e altre erbe ornamentali. Sconto 5- 1 5% acquisto pian- 
te (n. 9/2009. pag. 19). 

«Lewisia cotyledon». Sconto 10% acquisto piante (n. 5/2009, pag. 21). 
Lillà. Sconto 5-10% acquisto piante (ti, 6/2009, pag. 17). 
Mela «zucchina». Sconto 5-10% acquisto piante (n, 10/2009, pag. 31). 
Mirtillo rosso americano «Cranberry». Sconto 5-20% acquisto pian- 
te (n. 9/2009, pag. 29). 

Primule. Sconto 3-15% acquisto piante (n. 4/2009, pag. 17). 
Pungitopo «John Redmond». Sconto 15% acquisto piante (pag. 7 1 ). 
Ricoveri per avicoli e conigli. Sconto 5% acquisto (n. 6/2009. pag. 5 1 ). 
Rose. Sconto 3-10% acquisto piante (n. 5/2009, pagg. 19 e 20). 
Salvia sclarea, Sconto 5% acquisto semi e piante (n. 4/2009, pag. 28). 
Sedano rapa. Sconto 5% acquisto semi (n. 10/2009, pag. 24). 
Sorbo domestico. Sconto 5-10% acquisto piante (n. 7-8/2009, pag, 26), 
Turismo rurale. Sconto del 1 0% in un'azienda agrituristica situata in 
Val di Cecina (Pisa) (n. 5/2009, pag. 75). Sconto del 5% in due azien- 
de agrituristiche situate nella terra del formaggio Maiorchino (Messi- 
na) (n. 7-8/2009, pag. 58), Sconto del 10% in un'azienda agrituristica 
situata tra le colline moreniche e il Iago di Garda (n. 9/2009, pag. 66). 
Vivai e ditte sementiere consigliati. Sconti dal 5 al 30% in 89 vivai e 
7 ditte sementiere (n. 12/2008, pag. 39). 



Leggi - Tributi - Finanziamenti 

Articoli 

66 II fisco e la produzione e vendita di elettricità prodotta 
da un impianto fotovoltaico di D.Hoffer 

68 Finanziamenti e opportunità dalle Regioni dì P.F.Lisi 

68 Risposte ai lettori 

Usucapione: distanze di alberi dal confine 
Azienda agricola: assunzione di operai pensionati 
Piccola attività agricola: quesiti vari 



73 Fiere e manifestazioni 

75 Corsi - Pubblicazioni 

76 Annunci economici 

70 l* tAtflrtt Ptt KACfAZZt 



Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfazione nei servizi «Carta 
Verde» sono pregali di dame comunicazione scritta a: Edizioni L'Infor- 
matore Agrario spa - Servizio Carta Verde - C.P, 443 - 37100 Verona. 






Significato dei simboli riportati nei vari testi 

*&) Agricoltura biologica, lì io Prodotti ammessi nel biologico 
/\ Molta attenzione. / \ Attenzione. 

C3 Via libera. [^ ) Guadagno, risparmio, perdita 

1 Azioni di solidarietà. 



Su Internet. T Curiosità, rarità. 
a vi-- 
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Non scherziamo 
col fuoco. 

Il ni in Italia 

è sempre 

DIAVOLINA. 



I dati ufficiali parlano chiaro. Diavolina è sempre sal- 
damente leader incontrastato del mercato. 
Un primato ribadito anno dopo anno grazie al continuo 
miglioramento dei prodotti, al costante ampliamento 
della gamma, che oggi conta ben 22 referenze, 
e ad un'efficace strategia di comunicazione. 
Con Diavolina, il vostro business ha una fiamma per 
amica. 




DIAVOLINA 



FUOCO"® 





PERCHE NON TRATTATE 
ANCHE I BOVINI? 

Sono una giovane allevatrice e 
vorrei chiedervi perché nel sup- 
plemento «i Lavori» parlate dì 
tutti gli animali a eccezione del- 
la mucca? 

Io penso che sia un animale im- 
portantissimo della fattoria che 
merita di avere un suo spazio su 
Vita in Campagna. 

Chiara Serra 
Talana (Ogliastra) 

Vita in Campagna è davvero uti- 
le per chi ha la passione per la 
terra, ma perché non inserite 
nella rubrica «Piccoli alleva- 
menti» un articolo sull'alleva- 
mento di una vacca da latte? 

Marco Moretto 
Cagliari 

Chiedo se potete trattare l 'argo- 
mento bovini da carne: razze, 
incroci, alimentazione. 

Marco Gotti 
Cazzago S. Martino (Brescia) 

Negli ultimi anni abbiamo pub- 
blicato alcuni articoli relativi ai 
bovini da carne e da latte. Per 
quanto riguarda i primi abbiamo 
pubblicato sui numeri 12/2006, 
1/2007 e 2/2007 una serie di 
articoli sull'allevamento di al- 
cuni capi bovini da carne con 
l'obiettivo della produzione di 
carne bovina di qualità per l'au- 



toconsumo, la vendita, l'impie- 
go nel ristorante di un agrituri- 
smo: il tutto realizzato seguendo 
la tecnica dell'allevamento na- 
turale all'aperto, consono alla 
vita degli animali. 
Inoltre, abbiamo pubblicato delle 
schede sulle razze bovine in pe- 
ricolo di estinzione con lo scopo 
di invogliare i nostri lettori a con- 
tribuire a incrementare il numero 
dei capi allevati: bovina Modene- 
se (n. 10/2004), bovino Pontre- 
molese o Bettolese (n. 2/2005), 
bovino Agerolese (n. 6/2005), 
bovina Reggiana (n. 1 1/2005), 
bovino Bara (n. 6/2007), bovina 
Siciliana (n. 6/2008). 
Per il futuro possiamo già prean- 
nunciare che la Guida illustra- 
ta all'autosufficienza alimen- 
tare (che sarà supplemento al n. 
10/2010 di Vita in Campagna) 
conterrà un capitolo dedicato 
all'allevamento di una vacca 
da latte e di un vitello. 
Relativamente al supplemento 
«i Lavori» non escludiamo la 
possibilità di inserire anche l'al- 
levamento dei bovini già a parti- 
re dal prossimo anno. 



CONCORSO FOTOGRAFICO TRA I LETTORI 
PER LE COPERTINE DE «I LAVORI» 2010 




ESISTE GIÀ 

UN VOCABOLARIO 

DEI TERMINI DIFFICILI 

REDATTO 
DA VITA IN CAMPAGNA 

Mi permetto un suggerimento. 
Sono molti i vocaboli tecnici che 
un dilettante non conosce, an- 
che se spesso voi aggiungete la 
traduzione. Non potreste pubbli- 
care, in un supplemento, un vo- 
cabolarietto? 

Gabriele Manna 
Cartoceto (Pesaro Urbino) 

Gentile lettore, la sua lettera ci 
dà lo spunto per ricordare che 
Vita in Campagna aveva allega- 
to al n. 12 del 1999 il «Vocabo- 
lario dei termini difficili». In es- 
so sono state riportate le parole 
appartenenti al linguaggio tecni- 




Vita in Campagna pubblica da alcuni anni sulle copertine del supple- 
mento «i Lavori» foto d'epoca raffiguranti scene di vita agreste di fi- 
ne IHOO-metà 1900. Lo scopo è quello di recuperare la «memoria» 
storica dei nostri nonni: invitiamo quindi i nostri abbonati a parteci- 
pare ad un concorso fotografico sulle tradizioni e i lavori di campa- 
gna inviandoci le foto d'epoca di cui fossero in possesso. Tra tutte le 
fotografie giunte in redazione sceglieremo le sei che andranno pubbli- 
cate come copertina dei sei fascicoli de «I Lavori» 2010. Le foto sa- 
ranno selezionate in modo che ogni singola copertina rappresenti un 
lavoro tipico del bimestre: gennaio-febbraio, marzo-aprile, mag- 
gio-giugno, luglio-agosto, settembre-ottobre, novembre-dicembre. 
Non inviateci foto originali, perché non saranno restituite, ma ripro- 
duzioni oppure scansioni che abbiano le seguenti caratteristiche: la- 
to più corto 19 cm a 300 dpi di risoluzione (punti per pollice). Non 
dimenticate di inviarci anche una breve didascalia. 
Nella foto in alto: La vita in campagna negli anni '60 a Merate (Lec- 
co), in Brianza; in particolare due contadini alle prese con la mietitu- 
ra del grano. Foto inviata da Carla Viscardi - Merate (Lecco). 



co utilizzato su Vita in Campa- 
gna. Chi non avesse tale voca- 
bolario, del costo di 3 euro (più 
spese di spedizione), può richie- 
derlo al seguente numero di te- 
lefono 045 8009480. 
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UN LETTORE 
CHE LAVORA IL LEGNO 

CON LA TECNICA 
DELLA «PIROGRAFIA» 

Neil 'ultimo nuinero di ottobre (a 
pag. 7, n.d.r.) sono state pubbli- 
cate le lettere di due abbonati 
che lavorano il legno. Aneli 'io mi 
diletto, da circa 30 anni, a «piro- 
grafare» (letteralmente «con il 
fuoco») quadri in legno con vari 



soggetti. È un hobby che mi ap- 
passiona molto: riuscire, da una 
semplice tavola, a far nascere 
un cavallo o un 'aquila, il ritrat- 
to di un nonno con la sua nipo- 
tino o di un vecchio contadino 
intento a «battere la falce» è 
una sensazione che mi riempie 
l'animo di serenità. 
Sono riuscito inoltre a crearmi 
un piccolo sito Internet (www. 
pimgrafiagelain.com) dove ho 
raggruppato alcune fotografie 
delle mie prime opere e che sto 
aggiornando con le ultime. 
Vi invio le foto di edemi i miei la- 
vori, nella speranza di vederne 
qualcuno sui prossimi numeri di 
Vita in Campagna. 

Renzo Gelain 
Torrebelvicino (Vicenza) 

BELLO L'ARTICOLO 
SULLA TESSITURA 

Volevo ringraziarvi per l'artico- 
lo sulla tessitura della canapa, 
del lino e della lana (vedi n. 
10/2009, pag. 9, n.d.r.) per i tan- 
ti ricordi che mi ha suscitato. 

Marta Genghinì 
Arezzo 
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Le vostre fotografie 




Eccomi con l'amico Renzo (a sinistra) con il raccolto di mais di varietà 
«dente di cavallo» - Bruno Bolzan, Romans d'Isonzo (Gorizia) 




Zio Giovanni accanto ai suoi 

pomodori - Sergio Cantarutti. 

Cividale del Friuli (Udine) 



Vi presento l'esuberante fioritura 

della mia lagerstroemia - Caterina 

Moschini Molinelli, Verona 




Giuliano mostra orgoglioso i frutti 

della sua vendemmia - Roberto 

Petrolini. Felino (Parma) 



Questo è proprio un «cuore di patata» 

- Ubaldo Tofanelli, 

Isola della Scala (Verona) 




Federica tra le meravigliose rose di nonno Amer 
- Americo Fontana. Roma 





IL MELO DELLA CASERA 
DEGLI ARCANGELI 

Sono un vecchio melo. 
La mia storia è cominciata agli 
inizi del '900, quando una cop- 
pia di contadini decise di co- 
struire sopra al paese una stalla 
con annesso «caserin» (coserà) 
per la lavorazione del latte. Fui 
piantato, assieme ad altri fra- 
telli, davanti alla stalla e, gra- 
zie alle amorevoli cure dell 'an- 
ziana contadina, crebbi con gli 
anni alto e robusto. 
Purtroppo i vecchi contadini se 
ne andarono e nella conduzione 
del podere subentrò Arcange- 
lo, il più anziano dei figli. Tut- 
to sembrava scorrere a meravi- 
glia, ma le cose cambiarono con 
l'avvento della seconda guer- 
ra mondiale: Arcangelo morì ed 
il podere passò al nipote Gino, 
che fu costretto ad emigrare in 
Svizzera. La casera venne pur- 
troppo abbandonata per circa 
treni' anni e il bosco mi strinse 
in una morsa che sembrava sen- 
za scampo: la mia fine pareva 
ormai vicina. 

Un autunno, però, apparve sul 
sentiero che portava ed podere, 
che nel frattempo era stato mes- 
so in vendita, una giovane cop- 
pia con una bambina e un 'altra 
in arrivo. Il luogo piacque ad 
Ermes, il marito, ed alla sua si- 
gnora tanto che decisero di ac- 
quistare la proprietà. Il podere 
venne ripulito dai rovi e final- 
mente ricominciai a respirare: 
con grande gioia vidi che an- 
che due dei miei vecchi fratelli 



si erano salvati. Ermes disinfet- 
tò le mie ferite e sostenne i miei 
rami più deboli: insomma, ri- 
tornai a vivere. Ricambiai le cu- 
re riservatemi regalando i primi 
anni qualche mela, poi abbon- 
danti raccolti. 

Da allora sono passati circa 
quindici anni, la famiglia si è 
allargata e la bambina, allora 
in grembo, oggi è cresciuta e si 
riposa sotto le mie fronde nelle 
calde serale d'estate. Spero che 
la storia continui ancora per 
molti anni. 

Il melo della casera 
degli Arcangeli 




FORTUNATA 
LINDA 

In un maggio piovoso di alcu- 
ni anni fa mi hanno abbandona- 
ta sotto un ponte in aperta cam- 
pagna. Non mangiavo da alcu- 
ni giorni, la paura e la fame mi 
avevano tolto il sonno e girova- 
gavo in cerca di cibo. 
Un bel giorno passò sulla mia 
strada una macchina che si fer- 
mò: scesero Lucia e Donato. 
Non sapevo se fidarmi di loro, 
ero spaventata. Mi presero in 
braccio ed io tremavo di paura. 
Mi portarono a casa loro e mi 
rifocillarono con un gustosissi- 
mo piatto di spaghetti. . . 
Lì feci amicizia con un volpino 
di nome Ciro, con il quale vivo 
tuttora e che mi tratta come una 
regina; abbiamo avuto tanti fi- 
glioletti e viviamo felici e con- 
tenti nella nostra casa di cam- 
pagna. Sono ritornata a vivere. 
Ah, dimenticavo, mi chiamo Lin- 
da e, nella foto, sono la cagno- 
lina a chiazze bianche e nere, al 
fianco di Ciro. Siamo una bella 
coppia, no? 

Linda 

Hanno collaborato: Ermes Za- 
nella, Donato Gruosso. 



Ai lettori 

Collaborate a questa rubrica, 
fatevi portavoce dei messag- 
gi delle piante e degli anima- 
li con testi e/o fotografie. 
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Charles Darwin (1809-1882), pa- 
dre della teoria dell'evoluzione 
degli esseri viventi per selezione 
naturale, era, innanzitutto, un uomo do- 
tato di un'indole attenta e osservatrice e, 
fin da bambino, mostrò di possedere un 
grande interesse per la natura circostan- 
te. La sua famosa teoria fece scalpore in 
un'epoca in cui gli scienziati avevano 
per lo più idee «creazioniste» e «Assi- 
ste» : ritenevano, cioè, che esistessero 
tante specie quante ne erano state create 
da Dio e che queste non potessero tra- 
sformarsi in altre specie, restando «fis- 
se» nelle loro caratteristiche. 

Le teorie «evoluzionistiche» partono 
da lontano. Per la verità, nel mondo scien- 
tifico più anticonformista, idee evoluzioni- 
stiche, che dichiaravano che una specie 
può cambiare originandone una nuova, 
circolavano già prima di Darwin, hi parti- 
colare, il francese Giovanni Battista La- 
marck ( 1 744- 1 829), nello stesso anno del- 
la nascita di Darwin presentava una ipote- 
si concreta sull'evoluzione degli esseri vi- 
venti. Lamarck sosteneva che i singoli in- 
dividui sono soggetti a trasformazioni e 
che acquisiscono dei cai-atteri nuovi per ef- 
fetto della loro attività. Tali cai-atteri «ac- 
quisiti» possono essere trasmessi alla di- 
scendenza: un esempio tipico è quello del 
lungo collo delle giraffe, che, secondo 
l'interpretazione di Lamarck, sarebbe la 
conseguenza degli sforzi dei giovani indi- 
vidui per raggiungere le foglie degli albe- 
ri. In realtà, nei secoli successivi, la possi- 
bilità di trasmettere ai figli cai-atteri «ac- 
quisiti» durante la propria esistenza non è 
mai stata dimostrata. 

Invece, la teoria evolutiva di Darwin, 
frutto di anni di osservazioni e medita- 
zioni, è stata riconosciuta come sostan- 
zialmente valida dai successivi sviluppi 
delle conoscenze biologiche, in partico- 
lare nel campo genetico. 

Tale teoria si basa sul presupposto che 
gli individui di ogni specie sono tutti di- 
versi l'uno dall'altro, in modo imprevedi- 




Darwin 
a duecento 

anni 
dalla nascita 



Nato il 12 febbraio 1809 

a Shrewsbury (Inghilterra), il grande 

naturalista Charles Darwin, padre 

della teoria dell 'evoluzione degli 

esseri viventi per selezione naturale, 

maturò le sue osservazioni durante 

un lungo viaggio intorno al mondo 

Maria Luisa Dindo 



bile e casuale. Per questo motivo, non tut- 
ti hanno la stessa capacità di procurarsi il 
cibo, di diventare adulti e quindi di ripro- 
dursi: si instaura, tra gli individui, una lot- 
ta per la sopravvivenza e solo quelli che 
hanno caratteristiche vantaggiose, relati- 
vamente all'ambiente in cui vivono, rie- 
scono a diventale adulti e a riprodursi. 

Per tornare all'esempio delle giraffe, 
secondo l'interpretazione di Darwin già 
in passato esisteva, tra individui, una 
forte variabilità nei riguardi della lun- 
ghezza del collo; nel corso delle genera- 
zioni le giraffe col collo più lungo, più 
adatte a raggiungere le foglie degli albe- 
ri, hanno avuto maggiore possibilità di 
sopravvivere, trasmettendo questo carat- 
tere vantaggioso ai propri discendenti. 

Un medico e un pastore mancati. 

Charles Darwin nasceva duecento anni fa, 
il 12 febbraio 1809, a Shrewsbury (Inghil- 
terra). Il padre, un facoltoso medico, 
avrebbe voluto che il figlio seguisse la sua 
stessa strada e pertanto, a 16 anni, lo iscris- 
se alla facoltà di medicina dell'Università 
di Edimburgo; in seguito, visti gli scarsi ri- 
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Charles Darwin 



Il viaggio della nave «Beagle», al quale Darwin partecipò come naturalista, durò dal 
1831 al 1836, con partenza (in rosso) e ritorno (in blu) a Plymouth (Gran Bretagna) 



sultati, lo trasferì a 
Cambridge, per farne 
un pastore anglicano. 
A Cambridge il 
giovane Charles ri- 
mase tre anni e, pur 
non brillando in cam- 
po accademico, si 
guadagnò la stima di 
alcuni suoi professo- 
ri, tra cui il botanico 
John Henslow (1796- 
1861) il quale, nel 1831, gli offrì la gran- 
de occasione della sua vita: partecipare, 
come naturalista, al viaggio intorno al 
mondo a bordo della regia nave «Bea- 
gle», che aveva ricevuto l'incarico di 
compiere rilevamenti geografici lungo le 
coste dell'America meridionale e in altri 
luoghi della terra. 

«Viaggio di un naturalista intorno 
al mondo». Il viaggio durò quasi 5 anni 
e fu registrato da Darwin in un diario, 
poi pubblicato col titolo di «Viaggio di 
un naturalista intorno al mondo». 

Nel corso della spedizione, Darwin si 
dedicò assiduamente all'osservazione e al- 
la raccolta di materiale naturalistico, de- 
scrivendo, nei suoi taccuini, ogni più mi- 
nuto dettaglio di piante, animali, fossili e 
minerali. Di particolare importanza fu la 
sosta, durata un mese, alle isole Galapa- 
gos: infatti, soprattutto osservando la biz- 
zarra fauna dell'arcipelago, Darwin arrivò 
a intuire che le varie specie non potevano 
essere state così create, ma che invece do- 
vevano essere derivate da un antenato co- 
mune, da cui si sarebbero differenziate per 
adattamento alle condizioni ambientali. 

Terminato il viaggio nel 1836, il 
grande naturalista si ritirò a Down Hou- 
se, nel Kent (Inghilterra), e qui si dedi- 
cò, per oltre 40 anni, a una vita di inten- 
so lavoro scientifico. Scrisse moltissime 
opere, parecchie delle quali di argomen- 
to botanico e tutte rigorosamente basate 
su osservazioni sperimentali. 

Solo molti anni dopo, però, si decise 
a esporre la teoria dell'evoluzione nella 
sua opera più famosa «Sull'origine del- 
la specie per selezione naturale» (pub- 
blicata il 24 novembre 1859), che ebbe 
enorme successo e venne ben presto tra- 
dotta in tutte le lingue europee. Accanto 
a stroncature feroci, motivate da antichi 
pregiudizi, questa e altre opere di Darwin 
ottennero entusiastici consensi da parte 
di autorevoli studiosi di tutto il mondo: il 
concetto di evoluzione biologica era or- 
mai entrato a far parte del bagaglio cul- 
turale scientifico moderno. 

Charles Darwin morì a Londra nel 
1882: è seppellito lì, nell'abbazia di 
Westminster, accanto ai re e agli uomini 
più famosi d'Inghilterra. □ 
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KOI PROFESSIONAL 

mangime 
per l'inverno. 

Le Koi, le regine del laghetto, hanno un me- 
tabolismo che si adatta alle variazioni della 
temperatura dell'acqua nelle diverse stagioni 
dell'anno. Questo significa che anche il man- 
gime deve essere adatto alle stagioni, sera 
Koi Professional per l'inverno è un mangime 
che affonda e che i pesci possono trovare 
dove l'acqua è più calda, con una digestione 
perfetta nonostante le basse temperature. 
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Politica agricola ed ambientale 



Negli ultimi 10 anni ha cessato Fattività 
mezzo milione di aziende agricole 

È un numero allarmante che, se non verranno posti dei rimedi al più presto, è destinato ad aumentare. 
Di questa crisi dell'agricoltura italiana abbiamo parlato con Giuseppe Politi, presidente della Cia 



«Negli ultimi dieci anni circa 500.000 
imprese agricole, in particolare quelle 
che operavano in zone di montagna e 
svantaggiate, sono state costrette a ces- 
sare l'attività. Soltanto nel 2008 più di 
25.000 sono andate fuori mercato. Il ri- 
schio è che nei prossimi quattro-cinque 
anni altre 250.000 aziende agricole chiu- 
dano i battenti. Senza interventi real- 
mente propulsivi si verificherebbe quin- 
di una tragedia per l'intero settore». 

Così esprime la sua preoccupazione 
sul futuro dell'agricoltura Giuseppe Po- 
liti, presidente della Confederazione ita- 
liana agricoltori (Cia). 

Presidente Politi, i dati che lei ha 
citato sono drammatici. Può breve- 
mente indicare ai lettori di Vita in 
Campagna, che non sono agricoltori 
professionisti, quali sono le cause 
principali della continua morìa di 
aziende agricole? 

I motivi di questo tracollo, da noi più 
volte denunciati, sono: costi produttivi 
sempre più pesanti, pensate che negli ul- 
timi due anni il gasolio è aumentato del 
9,7%, i concimi sono cresciuti del 
45,8%, l'energia elettrica è rincarata del 
12,5%; oneri contributivi e burocratici 
opprimenti; redditi falcidiati, l'anno 
scorso si è avuto una diminuzione del 
2,5%; prezzi sui campi in drammatica 
discesa; mancanza di finanziamenti per 
il Fondo nazionale di solidarietà per le 
calamità naturali (grandine, gelo, sicci- 
tà, ecc.); scarsissima attenzione da parte 
del Governo, pochi e fragili sostegni 
pubblici; un'agguerrita competitività 
commerciale a livello internazionale. 

ÀI di là della grave perdita di posti 
di lavoro, quali conseguenze può ave- 
re per l'Italia la scomparsa di tante 
piccole aziende agricole? 

Bisogna capire, una volta per tutte, 
che un Paese senza una valida agricoltu- 
ra non ha futuro. In altri Stati europei i 
problemi agricoli vengono affrontati in 
maniera diversa e certamente più incisi- 
va. Basta vedere quello che avviene in 
Francia dove l'agricoltura è considerata 
veramente settore primario. 

Non si può continuare ad ignorare una 
realtà grave che è sotto gli occhi di tutti. 



Per questa ragione ci battiamo con ener- 
gia affinché un grande patrimonio, qual è 
quello agricolo e rurale dell'Italia, non va- 
da disperso e si frammenti ulteriormente. 

Quali sono i rimedi più urgenti da 
adottare? E chi li deve sostenere e 
portare avanti? 

Prima di tutto occorre garantire ade- 
guate risorse al Fondo di solidarietà per 
le calamità naturali. Senza l'intervento 
pubblico, come era avvenuto negli anni 
passati, i costi per le imprese si aggrava- 
no ulteriormente. E, poi, necessario ripri- 
stinare le agevolazioni contributive per le 
aziende che operano nelle zone di mon- 
tagna e in territori svantaggiati. Un'altra 
azione andrebbe fatta agendo sulla leva 
fiscale riducendo alcune aliquote che 
gravano sugli agricoltori, come ad esem- 
pio la tassa (accisa) sul gasolio per le pro- 
duzioni in serra. Ovviamente, queste so- 
no misure che spettano al Governo. Ci 
sono, però, altri provvedimenti che sono 
demandati agli enti locali. Uno su tutti, i 
Piani di sviluppo rurale (Psr) che spetta- 
no alle Regioni. Anche qui, purtroppo, si 
registrano ritardi ed evidenti squilibri. I 
Psr potrebbero, infatti, costituire un vo- 
lano per la crescita imprenditoriale e fa- 
vorire la competitività delle imprese. 

Comunque, le nostre richieste non ri- 
guardano solo l'emergenza. Quello che 
sollecitiamo è un nuovo progetto di po- 
litica agraria. E questo deve essere il 
compito della Conferenza nazionale sul- 
l'agricoltura e lo sviluppo rurale che va 
svolta in tempi rapidi. Di qui la nostra 
sollecitazione al Ministro delle Politiche 
agricole, alimentari e forestali Luca Zaia 
affinché sia coerente e mantenga l'impe- 
gno, preso ad inizio legislatura, di avvia- 
re i lavori preparatori della Conferenza. 

L'Unione europea gioca, con le sue 
scelte di politica agricola, un ruolo im- 
portante nella vita delle aziende agri- 
cole italiane. È vero che molto spesso è 
più attenta alle esigenze delle agricol- 
ture dei Paesi del nord Europa che a 
quelle dei Paesi del Mediterraneo? 

Nell'Unione europea abbiamo con- 
statato un'attenzione minore nei con- 
fronti delle produzioni agricole mediter- 
ranee, di cui il nostro Paese è ricco. Per 




Giuseppe Politi 



questo motivo più 
volte abbiamo po- 
sto l'accento sul- 
l'esigenza di un 
maggior equili- 
brio nelle scelte 
dell'Unione euro- 
pea. Passi avanti, 
sia pure ancora 
insufficienti, si 
sono fatti per di- 
minuire il divario 
tra Nord e Sud, 
tra città e campa- 
gna e tra aree di 
sviluppo e di de- 
grado ricadenti 
nello stesso territorio. In quest'ottica 
dobbiamo rilevare che le nostre produ- 
zioni mediterranee sono state a lungo 
penalizzate, pur rappresentando circa il 
40% della produzione lorda vendibile 
agricola nazionale. 

Tornando alla nostra agricoltura e 
ai mancati guadagni dei nostri im- 
prenditori agricoli, com'è possibile, 
per fare un esempio, che le pesche 
quest'estate siano state pagate al- 
l'agricoltore 30 centesimi o meno al 
kg e nei negozi le abbiamo trovate in 
vendita a 1,75 euro o anche di più e 
per le mele ancora peggio? 

Come Confederazione italiana agri- 
coltori in più occasioni abbiamo sottoli- 
neato che i prezzi si «gonfiano» in manie- 
ra abnorme nei vari passaggi dal campo 
alla tavola. Per questa ragione ribadisco 
sia l'esigenza di rapporti più stretti ed in- 
tese di filiera (cioè tra agricoltori e gran- 
de distribuzione organizzata, tra agricol- 
tori e mercati all'ingrosso), sia l'impor- 
tanza di una maggiore trasparenza nei 
processi di formazione dei prezzi lungo i 
vari passaggi per individuale rincari arti- 
ficiosi e ingiustificati e manovre specula- 
tive. In tale contesto, il «doppio prezzo» 
(origine e dettaglio), proposto dalla no- 
stra organizzazione anche attraverso una 
petizione popolare con la raccolta di cen- 
tinaia di migliaia di firme, può rappresen- 
tare uno strumento di grande valore e di 
chiarezza nei confronti dei consumatori. 

Giorgio Vincenzi 
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È il momento di mettere a dimora 
i tulipani, bulbose dalle generose fioriture 

I tulipani, fiori originari dell'Asia orientale e centrale e del Nord Africa, sono bulbose che si mettono 

a dimora per tutto l'autunno, prima che giungano le gelate. Ce ne sono centinaia di varietà, 

per tutti i gusti e per tutte le esigenze; alcune sono perfino di colore «nero». Ecco quali scegliere e dove 

e come piantarle nel giardino di campagna. Non hanno bisogno di trattamenti antiparassitari 



I tulipani sono probabilmente le bul- 
bose più coltivate ed amate in assoluto: 
si mettono a dimora per tutto l'autunno, 
prima che giungano le gelate, e fiorisco- 
no in primavera, da marzo a maggio inol- 
trato, a seconda della varietà. 

Basta coltivarli una volta per non po- 
ter più fare a meno di metterli a dimora 
tutti gli anni. Con i tulipani si possono 
realizzare macchie di colore nel tappeto 
erboso, aiole e bordure geometriche o 
informali, ma anche piccoli scampoli di 
natura sul più piccolo dei balconi. 

In commercio vi sono centinaia e centi- 
naia di varietà, ma per ragioni di spazio ne 
possiamo illustrare solo alcune. Ve ne pre- 
sentiamo pertanto ventidue, che riteniamo 
interessanti, originali e ideali da mettere a 
dimora in un giardino di campagna. 

COSA FARE AL MOMENTO 
DELL'ACQUISTO DEI BULBI 

Quando acquistate i bulbi di tulipano, 
oltre a sceglierli belli, sani e senza am- 
maccature, tenete anche presente il mese 
o i mesi di fioritura (riportati nelle dida- 
scalie, tra parentesi, in numero romano), 
quasi sempre indicati sulle confezioni: 
se accostate varietà a fioritura precoce 
a varietà a fioritura tardiva in una stessa 
aiolà avrete fiori a marzo e poi a maggio 
(l'epoca di fioritura è solo indicativa, in 
quanto dipende anche dalla zona clima- 
tica e dalle condizioni meteorologiche), 
ma di certo non una fioritura di massa 
nello stesso momento. 

Tenete in considerazione anche V al- 
tezza (riportata, nel testo per ogni singo- 
la varietà, dopo il colore) e la forma dei 
fiori: il consiglio è quello di abbinare va- 
rietà che si armonizzano elegantemente 
tra loro, o comunque la cui vicinanza 
non produca un brutto effetto estetico. 

DOVE E COME METTERLI 
ADIMORA 

L'esposizione più adatta per i tuli- 
pani è il pieno sole, ma anche a mezza 
ombra possono dare un buon risultato. 

I bulbi vanno interrati con la punta 




Bordura di tulipani in fiore e sedum, a ridosso di un muretto in mattoni a vista 



rivolta verso l'alto (vedi foto 
qui a lato) in un suolo fertile 
e ben drenato, anche in va- 
so, ad una profondità pa- 
ri al doppio o al triplo del- 
la loro altezza (indicativa- 
mente da 3 a 7 cm, a secon- 
da della loro dimensione); tale 
misura è indicata sulle confezioni 
d'acquisto, o riportata sui contenitori di 
quelli che si comprano sfusi. 

La distanza tra i bulbi, quindi la den- 
sità d'impianto per metro quadrato, va- 




ria in base all'effetto che si desi- 
dera ottenere: se volete realiz- 
zare aiole a forte impatto visi- 
vo mettete a dimora 60-80 bul- 
bi per metro quadrato; per bor- 
dure miste, dove i tulipani cre- 
scono accanto a piante erbacee 
perenni (come sedum) e/o annuali 
da fiore o da foglia (come viole, ca- 
voli ornamentali, ecc.), bastano invece 
solo 15-30 bulbi per metro quadrato. 
/\ Evitate di interrare i bulbi in fila, 
L— ^ sia in giardino che in vaso: il ri- 



Nani, medi e giganti 




«RedRiding Hood» (IV-V) 



(Purissima» (IV) 



«Long Lady» (V) 
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sultato al momento della fioritura sarà 
quanto mai banale. 

Per l'impianto in vaso rispettate 
una distanza, tra un bulbo e l'altro, di 
circa 2-3 cm. 

Subito dopo la messa a dimora irrigate. 
In caso di siccità bagnate costantemente - 
ad esclusione dei periodi di gelo - sino al 
momento della fioritura, in modo da man- 
tenere moderatamente umido il terreno. 

DUE IDEE DA COPIARE 

Se avete in giardino un melo orna- 
mentale o una magnolia da fiore, che in 
primavera si coprono di un fitto manto 
di fiori rosa e/o bianchi, vi consigliamo 
di mettere a dimora nelle loro vicinanze 
varietà di tulipano dello stesso colore; 
uguale suggerimento vale nel caso ab- 
biate nel vostro spazio verde arbusti a 
fioritura gialla, come forsizia e kerria. 

Il bianco, come si sa, è un colore che 
si abbina con tutto. Se vi piace l'idea di 
purezza che emana questo colore, realiz- 
zate un'aiolà di soli tulipani bianchi che 
rimanga candida per quasi tutta la pri- 
mavera: mettete perciò a dimora bulbi di 
varietà che fioriscono scalarmente, in 
modo da avere splendidi fiori per circa 
tre mesi (da marzo a maggio). 

CE NE SONO PER TUTTI I GUSTI 
E PER TUTTE LE ESIGENZE 

Con i tulipani la natura ed il lavoro di 
selezione dell'uomo si sono sbizzarriti. 

Nani, medi e giganti. In base alle di- 
mensioni, vi sono tulipani nani di 20 cm 
di altezza, come «Red Riding Hood» 
(1), a fiore arancione, ideale vista la ta- 
glia contenuta e la robustezza degli steli 
per giardini posti in zone ventose; tuli- 
pani medi di 40 cm di altezza, come 
«Purissima» (2), a fiore bianco, ideale 
per rendere luminoso il giardino, e tuli- 
pani giganti, che raggiungono anche gli 
80 cm di altezza, come «Long Lady» 
(3), a fiore giallo con sfumature rosa, 
ideali da far screscere tra erbacee peren- 
ni di grande sviluppo, ed anche tra arbu- 
sti di medie dimensioni, in modo da es- 
sere «sorretti» dalla loro vegetazione. 

Profumati. Il profumo non è una ca- 
ratteristica di tutti i tulipani, ma varietà 
come «Apricot Beauty» (4) (rosa-arancio 
pallido, 40 cm), «Ballerina» (5) (arancio- 
ne intenso venato di rosso, 55 cm), «Black 
Parrot» (6) (bordeaux scuro, 40 cm), 
«Couleur Cardinal» (7) (rosso cardinale, 
35 cm), «Monte Carlo» (8) (giallo, 30 
cm) e «Prinses Irene» (9) (arancio rama- 
to, 35 cm) presentano un profumo soave 
che li rende particolarmente adatti ad es- 
sere messi a dimora nelle zone del giardi- 
no più vicine alla casa e/o più vissute. 

A fiore di peonia. Se volete mischia- 



Profumati 
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«Apricot Beauty» (IV) «Ballerina» (V) 



«Black Parrot» (V) 
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ìli. \ 




«Couleur Cardinal» (IV) «Monte Carlo» (V) 



Prinses Irene» (IV) 



A fiore di peonia 

B 




uni io 

«Carnaval de Nìce» (V) «Gerbrand Kieft» ( V) «Mount Tacoma» (V) 

Che fioriscono per diversi anni 





«Aladdin» (IV-V) 



«Ballade» (V) 



«Spring Green» (V) 
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Storici 




«DucumTolRed&Yellow»(IV) «Keizerskroon» (IV) 



«Zomerschoon» (V) 



re più colori scegliete tulipani con fiori di 
forma simile: ad esempio mettete a dimo- 
ra in un'aiolà alcune varietà a fiore dop- 
pio, dette anche a fiore di peonia, come 
«Carnavalde Nice» (10) (bianco con ve- 
nature rosse, 40 cm), «Gerbrand Kieft» 
(11) (rosa scuro con bordo bianco, 50 
cm) e «Mount Tacoma» (12) (bianco, 45 
cm): il risultato sarà stupefacente, sia dal 
punto di vista cromatico che estetico. 

Che fioriscono per diversi anni. So- 
litamente i bulbi di tulipano al secondo o 
terzo anno producono fiori più piccoli ri- 
spetto al primo anno d'impianto. 
Esistono però alcuni tulipani che 
regalano, anche per più di 5 anni, 
ogni primavera, generose fioritu- 
re. Ci riferiamo alle specie bota- 
niche (cioè spontanee) e alle loro 
varietà; fra le numerose reperibili 
sul mercato vi suggeriamo «Alad- 
din» (13) (rosso chiaro con bordo 
bianco, 50 cm), «Ballade» (14) 
(cremisi con bordo bianco, 45 
cm) e «Sprìng Green» (15) (bian- 
co con sfumature verdi, 50 cm). 

I risultati migliori si hanno nel- 
le zone con clima e terreno simili 
a quelle d'origine di questo bulbo 
da fiore (Asia orientale e centrale 
e Nord Africa), cioè con inverni 
freddi ed estati calde e asciutte, in 
presenza di terreni ben drenati. I 
bulbi di questi tulipani non vanno 
rimossi dalle aiole a fine primave- 
ra, ma lasciati nel terreno, conci- 
mati un mese dopo la messa a di- 
mora e poi appena prima e subito 
dopo la fioritura, somministrando 
un concime ad alto tenore di po- 
tassio, come ad esempio il Compo 
concime per pomodori, alle dosi 
indicate in etichetta. Al fine di non 
far sprecare al bulbo preziose 
energie per produrre semi, elimi- 
nate i fiori subito dopo l'appassi- 
mento, ma non le foglie. 

Storici. Alcune varietà esauri- 
scono la loro capacità di riprodur- 



si dopo circa 30 anni e quindi scompaiono 
dal mercato; la ragione di questo fatto non 
è nota, neppure agli esperti. In compenso, 
esistono in commercio varietà molto anti- 
che e molto belle, che, al contrario, sono in 
produzione da centinaia di anni. Sono i co- 
siddetti tulipani «storici», tra cui vi segna- 
liamo «Due vari Tol Red&Yellow» (16) 
(creato nel 1595, rosso e giallo, 20 cm) e 
«Keizerskroon» (17) (creato nel 1750, 
rosso e giallo, 45 cm) e «Zomerschoon» 
(18) (creato nel 1620, rosa magenta con 
Striatole bianche, 40 cm). 

Con steli a più fiori 




«Fusilier» (IV) 



«Unicum* 



E «neri» 




«Queen of Night» (V) 



«Burgundy» (V) 



Con steli a più fiori. Nella stragran- 
de maggioranza i tulipani producono un 
solo fiore per stelo; esistono però alcune 
varietà che portano da 3 a 6 fiori per ste- 
lo: è il caso di «Fusilier» (19) (rosso, 20 
cm) e «Unicum» (20) (rosso, 20 cm). 

E «neri». Se cercate un tulipano nero 
sappiate che non è ancora stato creato, né 
lo sarà mai: secondo gli esperti olandesi 
(i più grandi conoscitori e ibridatoli di tu- 
lipani), bisogna accontentarsi di varietà 
di colore viola o marrone molto scuro. A 
tutt'oggi il tulipano più «nero» è il cele- 
bre «Queen of Night» (21) (regina della 
notte, bordeaux scuro, 60 cm). 

Esistono però altre varietà, come ad 
esempio «Burgundy» (22) (viola scuro, 
35 cm) che, se accostata a piante dai co- 
lori luminosi, come Lonicera nitida 
«Baggesen's Gold», arbusto semprever- 
de con fogliame dorato e fiori bianchi, 
dà l'impressione di avere fiori neri. 

Anche l'esposizione gioca un ruolo 
fondamentale: la luce più adatta è quella 
che illumina i fiori dalla parte posteriore. 
Evitate invece le posizioni ombreggiate, 
perché intristiscono l'insieme. 



Durante il loro ciclo di coltivazione i 

tulipani, di norma, non hanno bisogno di 

alcun trattamento antiparassitario. 



Francesca Trabella 

Ditte che dispongono delle va- 
rietà di tulipano illustrate (tra 
parentesi, in neretto, sono ri- 
portate quelle in catalogo): 

- Flora Import Olanda - Via 
2 Giugno, 205 - 24040 Bona- 
te Sotto (Bergamo) - Tel. e fax 
035 992398 (1-2-4-5-6-7-8-9- 
10-12-13-14-15-19-21), ven- 
de per corrispondenza. Sconto 
«Carta Verde» 10% valido fino 
al 31/12/2009. 

- Floriana Bulbose - Via Silio 
Italico, 20 - 00040 Monte Por- 
zio Catone (Roma) - Tel. 06 
9447769 - Fax 06 9447768 (tut- 
te), vende per corrispondenza. 
Sconto «Carta Verde» 10% va- 
lido fino al 31/12/2009. 

- Fratelli Ingegnoli - Via O. Sa- 
lomone, 65 - 20138 Milano - Tel. 
02 580131 13 - Fax 02 58012362 
(1-4-6-7-8-12-15-19-21), ven- 
de per corrispondenza. Sconto 
«Carta Verde» 5% valido fino 
al 31/12/2009. 

-L'Insolito Giardino - Via Cam- 
po di Casa, 14 - 46040 Solferino 
(Mantova) - Tel. 0376 855258 
(4-9-12-14-20-21). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 9-10-2009: 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 



Jolly M 

leader nella tecnologia 

e nel rispetto dell'ambiente. 

Jolly Mec S.p.A dal 1968 è un'azienda leader nel settore termocaminetti e 
termostufe da riscaldamento. 

Il successo e lo sviluppo della società bergamasca lo si deve all'intuizione del 
suo fondatore che, alla fine degli anni Sessanta, riuscì ad individuare la 
tecnologia per trasformare il caminetto in impianto di riscaldamento capace 
di scaldare anche i caloriferi. 

Passione, ricerca e innovazione sono i temi che hanno contraddistinto la storia 
dell'azienda portandola a introdurre sul mercato sempre nuovi prodotti, come 
il lancio, nel 1987, del primo caminetto ad alimentazione combinata legna e 
gas, negli anni Novanta della prima termostùfa ad acqua e nel 2000 dei primi 
termocaminetti e termostufe ad aria e acqua con alimentazione combinata 
a legna e pellet. 

Oggi Jolly Mec realizza termocaminetti con soluzioni tecnologiche avanzate: 
veri sistemi completi di riscaldamento ad aria o ad acqua, ecocompatibili che 
utilizzano la legna ed il pellet, i due combustibili a minor impatto ambientale 
sia come approvvigionamento sia per l'emissione di gas combusti che 
garantiscono un grande risparmio (il 61% per la legna ed il 40% del pellet) 
in confronto al metano, al gasolio ed al petrolio. 

Il punto di forza di questi impianti è un innovativo e brevettato bruciatore 
funzionante a pellet, in grado di controllare, dosare ed ottimizzare la 
combustione, in base alla temperatura dell'acqua o dell'aria, ottenendo altissimi 
rendimenti, fino al 93%, un minor consumo di combustibile, bassissime 
emissioni nel pieno rispetto dell'ambiente. 

Una ricerca continua nel tempo che ha portato Jolly-Mec a divenire l'indiscusso 
leader nella tecnologia dei caminetti e delle stufe da riscaldamento. 




art. 17501: cornice decorata foglia argento e ardesia lavorata 
a spacco naturale. 

art. 1 7200: essenziale cornice realizzata in acciaio 
verniciato effetto "rame brunito 



Costo dei combustibili 


COMBUSTIBILE 

GPL 


COMBUSTIBILE 
IVA esclusa* 

0,70 Euro/1 


POTERE 
CALORICO 
INFERIORE 


RENDIMENTO 
CALDAIA 


POTERE 

CALORIFICO 

RESO 


COSTO PER 

18 kW 

(-15.500 kcal/h) 

per abitazione** 


6.300 Kcal/I 


93% 


5.859 Kcal/I 


1,85 Euro 


GASOLIO 


1,10 Euro/1 


9.600 Kcal/I 


90% 


8.640 Kcal/I 


1,97 Euro 


METANO 


0,72 Kcal/m3 


8.500 Kcal/ma 


93% 


7.905 Kcal/m3 


1,41 Euro 


LEGNA 


0,11 Euro/Kg 


3.700 Kcal/Kg 


33% 


3.071 Kcal/Kg 


0,56 Euro 


PELLET 
* valori med 


rilev 


0,23 Euro/Kg 
ati a luglio 2007 


4.500 Kcal/Kg 


93% 


4.185 Kcal/Kg 0,85 Euro 

** per abitazione di 1 50 m: 






Confr 


onta il vi 


sro rispar 


mio 




COMBUSTIBILE 

GPL 


GIORNI/ANNO 

180 


ORE/GIORNO 

8 


COSTO 
ORARIO 
in Euro 

1,85 


COSTO 
TOTALE 
in Euro 


DIFFERENZA 


2.666,67 


+31% 


GASOLIO 


180 


8 


1,97 


2.841,67 


+40% 


METANO 


180 


8 


0,41 


2.032,94 


riferimento 


LEGNA 


180 


8 


0,56 


799,48 


-61% 


PELLET 




180 


8 


0,85 


1.226,67 


-40% 












( 



800-082708 



www.jolly-mec.it 



fri 




LEADER NEL RISCALDAMENTO 



Jolly-Mec caminetti S.p.A - Via Fontana, 2 - 24060 Telgate (Bg) - Tel. 035.83.59.21 1 - info@jolly-mec.it 



Risposte ai lettori 



SI TRATTA DEL CACYREUS 

MARSHALLI, PERICOLOSO 

PARASSITA DEI GERANI 

Alcuni miei gerani sono stati colpiti la 
scorsa estate da un parassita, le cui lar- 
ve (vedi foto 1, n.d.r.) scavano gallerie 
nella vegetazione, che diventa marrone, 
si spezza, appassisce e poi muore. Di che • 
parassita si tratta e come si combatte? 

Henry Bordìgnon 
San Zenone degli Ezzelini (Treviso) 

Le larve che hanno infestato i gerani 
dei clienti dell'abbonato sono quelle del 
lepidottero (farfalla) Cacyreus marshalli, 
un pericoloso parassita, diffuso in tutta la 
penisola, che attualmente colpisce solo 
queste piante da fiore. I suoi attacchi pro- 
ducono sempre danni, più o meno gravi, 
in quanto non vi sono specifici predatori 
in grado di contrastarne lo sviluppo. 




Larva (13-15 mm) (1), adulto 

(8-12 mm) (2) e danni (3) causati 

da Cacyreus marshalli 

L 'adulto presenta un'apertura alare di 
circa 15-20 mm; le ali sono di colore 
bruno. Le uova sono depositate sui pe- 
duncoli dei fiori e sui boccioli, raramen- 
te sulle foglie. La schiusa delle uova av- 
viene dopo una settimana dalla deposi- 
zione, con temperature comprese tra i 20 
e 30 °C. Le larve appena nate penetrano 
nella pianta, dove scavano gallerie, con- 
tinuando a svilupparsi. A maturità fuo- 
riescono dalla pianta e iniziano a nutrirsi 
anche delle foglie e dei fiori; in questa 
fase le larve sono bruchi di colore verde 
con bande sul dorso di colore lilla. 

Lotta. Se l'attacco è limitato elimina- 
te la vegetazione colpita e bruciatela, ed 
eseguite ogni 1 5 giorni circa, dalla prima- 
vera al primo autunno, un trattamento 
con prodotti a base di tiametoxam-25 



(Actara 25 WG della Syngenta, non clas- 
sificato), oppure di piretro-0, 1 7 (Compo 
Insetticida della Compo, non classifica- 
to), oppure di irnidacloprid-17,1 (Confi- 
dor 200 SL della Bayer, non classificato), 
alle dosi riportate in etichetta. 

Se invece l'attacco è massiccio elimi- 
nate prontamente la pianta colpita e pos- 
sibilmente bruciatela. 

Un metodo molto naturale per conte- 
nere i danni causati da Cacyreus mar- 
shalli, nato dall'esperienza di alcuni ap- 
passionati, prevede di effettuare frequen- 
ti bagnature fogliari, che disperdendo le 
uova contengono notevolmente la ripro- 
duzione del parassita. Tale metodo, so- 
prattutto in presenza di alte temperature 
ed umidità atmosferica, potrebbe però fa- 
vorire l'eventuale attacco di malattie di 
origine fungina. (Luigi Vasarri) 

PIANTE DI AGRUMI 

FORTEMENTE SOFFERENTI 

PER ECCESSIVA CONCIMAZIONE 

Da molti anni coltivo con successo, 
grazie ai vostri consigli, alcune piante di 
agrumi. Da un paio di anni a questa par-. 
te, però, le piante hanno smesso di fare 
nuovi germogli, ma continuano a fare fio- 
ri e frutti. Quest'anno, a inizio estate, mi 
sono accorto che alcune foglie presenta- 
vano buchi e rosicchi ature laterali. Du- 
rante la stagione la situazione è peggio- 
rata, con piante con foglie gialle e punte 
dei rami secche. A settembre è morto un 
limone di 15 anni e due aranci di un paio 
d'anni, le altre piante stanno come si può 
vedere nella foto inviata. Concimo ogni 
pianta a inizio marzo e a fine giugno con 
150 gr di Nitrophoska Gold, mentre a di- 
cembre somministro, sempre per pianta, 
200 gr di solfato di ferro. 

Innocenzo Ferraris 
Montecrestese (Verbano disio Ossola) 

Dalla foto inviata si evidenzia un for- 
te stato di sofferenza dovuto ad un'ec- 
cessiva concentrazione di sali a livello 
delle radici. Consiglio pertanto il lettore 
di effettuare una drastica potatura - reci- 
dendo tutti i rami sino a circa 15 cm dal- 
l'inserzione sulle branche principali - e 
di rinvasare prontamente le piante nello 
stesso contenitore utilizzando preferibil- 
mente terriccio per agrumi - dopo aver 
eliminato dal pane di radici una «corona» 
di circa 5 cm di spessore - predisponen- 
do sul fondo un drenaggio costituito da 
almeno 5 cm di argilla espansa. 

Per quanto riguarda la concimazio- 
ne il lettore esagera con le quantità, che 
devono essere pari a circa 30 grammi di 
prodotto per pianta, e sbaglia con le mo- 
dalità di somministrazione, che prevedo- 
no invece la somministrazione del conci- 




Pianta di limone 

dell 'abbonato 

in evidente stato 

di sofferenza 

determinato 

da eccessive 

concimazioni 

minerali 



me una volta al mese da aprile a settembre. 
Dosi massicce di concimi minerali posso- 
no infatti creare un ambiente ostile alle ra- 
dici, con possibile bruciatura delle stesse e 
quindi collasso dell'apparato fogliare. 

Per quanto riguarda il solfato di ferro 
il lettore deve ridurre la dose a circa 20 
grammi di prodotto, da somministrare 
tra agosto e settembre, al massimo per 
due volte. (Giuseppe Messina) 

PIANTA DI ALLORO 
COLPITA DA PSILLA 

La mia pianta di alloro coltivata in 
vaso è stata colpita da una malattia (ve- 
di foto) che non conosco e che non so co- 
me curare. Di cosa si tratta e come devo 
intervenire? 

Maurizio Tovazzi 
Rovereto (Trento) 

In base alla foto inviata dall'abbona- 
to, la pianta di alloro è stata interessata 
da un attacco di psilla (Lauritrioza ala- 
cris). E una specie di psilla comunissi- 
ma su molte piante di alloro, le cui for- 
me giovanili causano l'accartocciamen- 
to di una porzione del margine fogliare 
ed il successivo disseccamento. 

Per il contenimento dei danni è neces- 
sario intervenire alla nascita delle forme 
giovanili, appena si notano i primi segna- 
li di accartocciamento del margine delle 
giovani foglie, impiegando olio bianco 
estivo (ad esempio Biolid della Sipcam, 
Eco Oil Spray della Makhteshim Agan 
Italia, Ovipron Top della Cerexagri, Ultra 
Fine Oil della Intrachem Bio Italia, tutti 
bio, non classificato), alla dose di 10 mil- 
lilitri per litro d'acqua. (Aldo Pollini) 




Foglia di alloro interessata 

da un attacco di psilla (Lauritrioza 

alacris, 3 mm), vedi particolare 
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Il cavolo rapa, ortaggio poco coltivato 
che si raccoglie in autunno 

Il cavolo rapa - che appartiene alla stessa famiglia botanica del cavolfiore e del cavolo verza - è un ortaggio 
del quale si utilizza una parte ingrossata del fusto, di sapore più delicato degli altri cavoli. È poco 

coltivato dai piccoli orticoltori e scarsamente diffuso sul mercato. Non ama le temperature elevate, resiste 
poco al freddo e si adatta a diversi terreni. Sono due le varietà disponibili per il piccolo coltivatore 



Dopo avervi spiegato nello scor- 
so numero di ottobre, a pag. 21, come 
coltivare il sedano rapa, ortaggio po- 
co comune negli orti familiari, in que- 
sto articolo ve ne presentiamo un 
insolito, il cavolo rapa, pianta da 
ancora poco coltivata e poco diffu- 
sa nelle nostre regioni che si rac- 
coglie in questo mese, periodo 
dell 'anno nel quale l 'orto è po- 
co generoso dì frutti. 

H cavolo rapa, originario del 
bacino del Mediterraneo e del- 
l'Asia centrale, è uno di quegli 
ortaggi che nel nostro Paese rico- 
pre un'importanza secondaria ri- 
spetto ad altre colture orticole, ma 
che invece dovrebbe essere mag- 
giormente coltivato. Ciò non solo per 
effettuare nuove esperienze di prodi! 
zione, ma anche per comprendere che 
il numero degli ortaggi che anche 
piccolo orto può offrire è superiore a 
quello che ci si può immaginare. 

La coltivazione del cavolo rapa, or- 
taggio dal sapore più delicato degli altri 
cavoli, si può perciò affiancare a quel- 
la degli ortaggi più comuni e consumati 
nel periodo autunnale. 

Questo ortaggio, inoltre, si trova po- 
co frequentemente sulle bancarelle de- 
gli ortolani e nella grande distribuzione, 
in quanto poco richiesto dai consumato- 
ri italiani. E invece piuttosto conosciu- 
to ed utilizzato nel centro-nord Europa, 
dove viene coltivato abbastanza diffu- 
samente sia a livello professionale che 
amatoriale. 

COME SI PRESENTA LA PIANTA 

Ciò che si consuma del cavolo rapa 
[1] è una parte ingrossata del fusto [2] di 
forma sferica e consistenza soda e car- 
nosa, detta torso, che può superare an- 
che il chilogrammo di peso. 

A seconda della varietà l'esterno del 
torso si può presentare di colore bian- 
co-verdastro (talora con tonalità legger- 
mente grigie) oppure violaceo. All'in- 
terno la polpa è solitamente bianca. 



Come si presenta 
la pianta di cavolo rapa 




a-foglia 

(lamina 

fogliare), 

b-picciolo, 

c-torso, 

A-fusto, 

c-apparato 

radicale 




Le foglie del cavolo rapa hanno un 
picciolo piuttosto lungo (può raggiun- 
gere anche i 12-15 e più centimetri) che 
si inserisce sul fusto ingrossato. Le fo- 
glie presentano lobi, sono dentate ed 
hanno un colore verde più o meno in- 
tenso oppure violaceo, a seconda del- 
la varietà; come quelle degli altri ca- 
voli sono ricoperte da uno strato di so- 
stanze cerose. 

L'apparato radicale appare poco 
sviluppato, con la parte principale (fitto- 
ne) non particolarmente evidente rispet- 
to alle altre radici, soprat- 
tutto nelle piante sottopo- 
ste a trapianto. 
I fiori del 
cavolo ra- 
pa {vedi di- 
segno a de- 
stra) si for- 
mano solo 
nel secondo 
anno di vege- 
tazione; que- 
sto ortaggio è 
quindi biennale. Il ciclo di 
coltivazione può durare, a 
seconda della varietà, da 
60-70 a 140 giorni. 
L'altezza complessiva che può 
raggiungere la pianta è compresa 
tra i 35 ed i 50 cm. 

NON AMA LE TEMPERATURE 

ELEVATE E RESISTE POCO 

AL FREDDO 

Il cavolo rapa non ama le tempera- 
ture elevate ma dimostra anche una li- 
mitata resistenza al freddo (è un po' più 
resistente del cavolfiore, ma meno del 
cavolo verza), tanto che nella stagio- 
ne invernale si coltiva solo in località a 
clima mite; trova quindi favorevoli con- 
dizioni di coltivazione durante i mesi 
più freddi dell'anno in diverse aree del 
Centro-sud. In pianura padana il cavolo 
rapa si può mettere a dimora da quando 
non vi sono più pericoli di gelate e fi- 
no all'autunno inoltrato, evitando però 
i periodi più caldi. 
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// cavolo rapa 

è un ortaggio 

che si adatta 

a diversi tipi 

di terreno, 

anche se 

preferisce 

quelli freschi 

e profondi. 

Nella foto, 

cavolo rapa 

durante 

la fase di 

ingrossamento 

del torso 



©Negli orti alpini fornisce un pro- 
dotto di ottima qualità, dato che 
predilige un clima fresco; il periodo di 
coltivazione risulta però più breve ri- 
spetto a quello in pianura padana. Qua- 
lora le piante subiscano in primavera un 
periodo freddo possono andare a seme 
prima che si formi il torso. 

È UN ORTAGGIO CHE SI ADATTA 
A DIVERSI TIPI DI TERRENO 

Il cavolo rapa è un ortaggio che si 
adatta a diversi tipi di terreno, anche se 
preferisce quelli freschi e profondi. Co- 
me la maggior parte degli ortaggi non 
deve trovare ristagni di umidità nel suo- 
lo, soprattutto se si attua la coltura nel- 
la seconda metà dell'anno, in quanto le 
piante devono trascorrere nelle aiole al- 
meno parte della stagione autunnale. 

I valori della reazione del terreno 
(pH) più idonei alla sua coltivazione 
vanno da 6 a 7 (da moderatamente aci- 
da a neutra). 




Il cavolo rapa risulta invece abba- 
stanza sensibile alla salinità del suolo. 

SONO POCHISSIME LE VARIETÀ 

DISPONIBILI PER IL PICCOLO 

ORTICOLTORE 

Sono pochissime le varietà di cavo- 
lo rapa disponibili per il piccolo orti- 
coltore. A volte, vista la limitata richie- 
sta, i rivenditori al minuto non ne tengo- 
no in magazzino, sebbene diverse ditte 
che commercializzano sementi per orto 
in modeste quantità lo abbiano nel loro 
catalogo. Comunque, anche i coltivato- 
ri professionisti - almeno in Italia - non 
possono fare riferimento ad un numero 
molto alto di varietà. 

Le varietà di cavolo rapa vengono 
suddivise, in rapporto alla lunghezza del 
loro ciclo di vegetazione in precoci, me- 
dio-precoci e tardive; bisogna comun- 
que accontentarsi del poco che si può 
trovare sul mercato o nei cataloghi delle 
ditte che vendono per corrispondenza. 




wm 

Di Vienna bianco 



Di Vienna violetto 



Varietà di cavolo rapa che si trovano 
abbastanza facilmente presso i rivendi- 
tori di sementi, anche in piccole confe- 
zioni, sono Di Vienna bianco e Di Vien- 
na violetto. 

Di Vienna bianco (1) è una varietà a 
torso di colore bianco, spesso con tona- 
lità verdastre. La polpa è bianca o bianca 
candida. La maturazione è medio-preco- 
ce (cioè si raccoglie 80-90 giorni circa 
dopo la semina). 

Di Vienna violetto (2) è una varietà a 
torso di colore violaceo, ed anche i pic- 
cioli e le foglie hanno tonalità violacee 
o violaceo-rossastre. Se si esclude il co- 
lore, possiede caratteristiche abbastanza 
simili alla precedente varietà. 

Alberto Locatela 

[1] Il cavolo rapa appartiene alla fami- 
glia botanica delle Crucifere (o Brassi- 
cacee) ed il suo nome scientifico è Bras- 
sìca oleracea varietà gongylodes. 

[2] I botanici ritengono che questa par- 
te di fusto provenga dall'ingrossamento 
dell'asse epicotile (parte che sta sopra il 
punto in cui sono inseriti i cotiledoni) e 
dei primi internodi del fusto. Da alcuni 
viene chiamato, scorrettamente, tubero. 

Ditte sementiere che dispongono del- 
le varietà di cavolo rapa illustrate (tra 
parentesi, in neretto, sono riportate 
quelle in catalogo - vedi foto in que- 
sta pagina): 

- Edi Ingegnoli - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 
02 58012362 (1-2), vende per corrispon- 
denza. Sconto «Carta Verde» 5% vali- 
do fino al 31/07/2010. 

- Fuscello Tesoro Sementi - Via P. Go- 
betti, 30 - 70031 Andria (Bari) - Tel. 
0883 542543 - Fax 0883 544811 (1-2), 
segnala il rivenditore. 

- Hortus Sementi - Via Emilia, 1820 - 
47020 Longiano (Forlì Cesena) - Tel. 
0547 57569 - Fax 0547 57499 (1-2), se- 
gnala il rivenditore. 

- Italsementi - Via G. Di Vittorio, 9 - 
52016 Rassina (Arezzo) - Tel. 0575 
592757 - Fax 0575 592129 (1), vende 
per corrispondenza, segnala il rivendi- 
tore. Sconto «Carta Verde» 10% valido 
fino al 31/07/2010. 

- Rovai Seeds - Via Pacinotti, 10-41037 
Mirandola (Modena) - Tel. 0535 24157 

- Fax 0535 21750 (1-2), segnala il ri- 
venditore. 

Puntate pubblicate. 

• Il cavolo rapa, ortaggio poco coltivato 
che si raccoglie in autunno (1 1/2009). 
Prossimamente. La coltivazione. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-10-2009 
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La coltivazione del carciofo 
dalla messa a dimora alla raccolta 

La coltura del carciofo, che esige un terreno ben lavorato ed abbondantemente concimato con sostanza 

organica, si avvia mettendo a dimora piantine con pane di terra o carducci (germogli) od ovoli (gemme), 

ma anche mediante semina diretta. È un ortaggio che può rimanere nella stessa aiolà anche per 5-6 anni 

e per questo ha bisogno di periodiche cure colturali. Le principali avversità che lo possono colpire 



Dopo avervi presentato nello scorso 
numero di ottobre, a pag. 25, quattro va- 
rietà di carciofo da coltivare nell'orto fa- 
miliare, in queste pagine vi spieghiamo 
come attuare la coltura di questo ortag- 
gio dalla messa a dimora alla raccolta. 

I 4 SISTEMI PER AVVIARE 

LA COLTURA DI CARCIOFO 

NELL'ORTO FAMILIARE 

L'impianto della carciofaia si può ese- 
guire dall'autunno all'estate (evitando i 
periodi più freddi) in momenti diversi a 
seconda del sistema d'impianto che si è 
scelto. I metodi per avviare la coltura so- 
no i seguenti: 

I-messa a dimora di piantine provviste 
di pane di terra; 
2-messa a dimora di carducci; 



m 




Il carciofo è prevalentemente coltivato 
nel Centro-sud del Paese, ma può essere 
coltivato, scegliendo le giuste varietà, 
anche al Nord. Nella foto, carciofaia a 
inizio vegetazione 



i-messa a dimora di ovoli; 
^-semina diretta nell'orto. 

In un orto familiare si può avviare 
la coltura di questo ortaggio utilizzan- 
do piantine provviste di pane di ter- 
ra (1), reperibili presso vivaisti ortico- 
li specializzati (vedi anche indirizzo ri- 
portato sul n. 10/2009 a pag. 26) [1]. La 
messa a dimora di piantine provviste di 
pane di terra si effettua ad aprile-maggio. 

Se si desidera invece dare inizio alla 
coltivazione del carciofo utilizzando car- 
ducci (2), cioè germogli prelevati alla ba- 
se delle piante di almeno un anno di vita e 
provvisti di una porzione di radice (vedi, 
più avanti, il paragrafo sulla scarduccia- 
tura), ricordiamo che essi devono essere 
ben sviluppati ed essere lunghi 30-40 cm 
e provvisti di 4-5 foglie, la cui parte ter- 
minale va tagliata di circa 4-5 cm al mo- 



1 4 sistemi per avviare la coltura del carciofo e le principali operazioni colturali 



Operazione 



Gen. 



Feb. Mar. Apr. Mag. Giù. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Die 




Messa a dimora 
di piantine provviste 
di pane di terra 
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Messa a dimora 
di carducci 
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Messa a dimora 
di ovoli 




Semina diretta 
nell'orto 




Dicioccatura 




%( Scarducciatura 



**Gr 



'■■ Centro-nord 



Raccolta : 



Sud 
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mento dell'impianto. È preferibile sce- 
gliere carducci con foglie a margine in- 
tero, perché producono un maggior nu- 
mero di capolini e più precocemente. La 
messa a dimora dei carducci si effettua 
da metà febbraio a metà aprile e da me- 
tà settembre a fine ottobre. 

Nelle zone meridionali dove è 
possibile irrigare, si può invece 
adottare il sistema che prevede 
l'impianto di ovoli (3), vedi foto a 
lato, in luglio-agosto, durante la 
fase di riposo vegetativo delle 
piante. Gli ovoli sono gemme di 
diversa grossezza che si formano 
alla base del fusto interrato, che 
' vegetando origineranno calducci. 
Al momento dell'impianto - sia che 
si tratti di piantine provviste di pane di 
terra, carducci o di ovoli - occorre ri- 
spettare distanze medie di circa 1 metro 
sia tra le file che sulla fila. 

La semina diretta nell'orto (4) del 
carciofo è meno praticata negli orti fa- 
miliari rispetto al trapianto di pianti- 
ne provviste di pane di terra, oppure al- 
la messa a dimora di carducci o di ovo- 
li. Comunque, qualora la si voglia effet- 
tuare, va eseguita a fine maggio, quando 
non c'è più il rischio di improvvisi abbas- 
samenti di temperatura, interrando il se- 
me alla profondità di circa un centimetro 
e mezzo, a file poste alla distanza di circa 
un metro L'ima dall'altra. Quando le pian- 
tine hanno raggiunto un'altezza di circa 
8-10 cm, si procede al loro diradamento, 
lasciando sulla fila, alla distanza di un me- 
tro una dall'altra, le piantine migliori. 

SUGGERIMENTI TECNICI 
E PRATICI PER LA COLTIVAZIONE 

Preparazione del terreno. Il carcio- 
fo può rimanere nella stessa aiolà anche 
per 5-6 anni. Vista la durata della coltu- 
ra è perciò importante eseguire un'accu- 
rata preparazione del terreno, che va ef- 
fettuata a inizio estate o in autunno la- 
vorando il suolo sino ad una profondi- 
tà di 40-50 cm, interrando contempo- 
raneamente letame maturo, alle dosi di 
circa 4-5 kg per metro quadrato, o al- 
tri concimi organici reperibili sul mer- 



Distanze d'impianto 
del carciofo 




I m 





Le distanze sia tra le file che tra le pian- 
tine devono essere di circa 1 metro 



cato, distribuendo le quantità consiglia- 
te in etichetta. Qualora non venga ese- 
guita la concimazione organica, si con- 
siglia di distribuire, per metro quadra- 
to, 30-40 grammi di perfosfato minera- 
le- 1 9/2 1 , 40 grammi di solfato di potas- 
sio-50 e 10 grammi di nitrato ammoni- 
co-26, interrando i concimi tramite una 
leggera sarchiatura. 

Prima di procedere alla messa a di- 
mora della carciofaia adottando uno dei 
quattro modi più sopra indicati, occorre 
sminuzzare le zolle impiegando un fran- 
gizolle e livellare successivamente il ter- 
reno con l'aiuto di un rastrello. 

Nel caso in cui il suolo presenti dif- 
ficoltà di sgrondo dell'acqua, occorre 
sistemarlo superficialmente formando 
aiole sopraelevate di 15-20 cm, in mo- 
do da favorire il deflusso dell'acqua. Nel 
caso in cui l'acqua in eccesso non de- 
fluisca dalle aiole si possono infatti ve- 
rificare fenomeni di asfissia radicale, in- 
giallimento delle foglie e conseguente 
riduzione della produzione. 

Irrigazione. Per avere buoni risultati 
nella coltivazione del carciofo è di fon- 
damentale importanza irrigare, in mo- 
do da assicurare alle piante una costante 
umidità del terreno. 

In linea di massima, nelle aree meri- 
dionali e su varietà autunnali (Catanese e 
Spinoso sardo), si interviene con le prime 
irrigazioni nei mesi estivi (luglio-ago- 
sto): tale pratica evita la possibilità che la 
pianta vada in riposo vegetativo, consen- 
tendo un notevole anticipo della produ- 
zione. Le irrigazioni possono prosegui- 



Nel caso in cui il suolo presenti 

difficoltà di sgrondo dell 'acqua occorre 

sistemarlo superficialmente formando 

aiole sopraelevate di 15-20 cm, 

distanti tra loro circa 1 metro, 

1 5-20 cm '» modo da favorire 

il deflusso dell 'acqua 



re poi sino al mese di settembre-ottobre. 
Sono necessarie frequenti irrigazioni in 
estate, con un turno medio di 7-8 giorni, 
ed alcuni interventi in autunno qualora 
l'andamento climatico sia siccitoso. 

Nelle aree centro-settentrionali e su va- 
rietà tardive (Romanesco e Violetto di To- 
scana) si irriga nel caso di primavere sic- 
citose, per prolungare il periodo di raccol- 
ta ed ottenere capolini di buona qualità. 

Nell'orto è opportuno utilizzare il si- 
stema di irrigazione per scorrimento-in- 
filtrazione laterale dentro solchi; in que- 
sto caso è consigliabile scavare i solchi al 
momento dell'impianto della carciofaia. 

Concimazione minerale. Ogni an- 
no, dopo il risveglio vegetativo della car- 
ciofaia (primi giorni di agosto), a settem- 
bre e poi a febbraio, si somministrano, 
per pianta o metro quadrato (visto che 
il sesto d'impianto più frequente preve- 
de una pianta per metro quadrato), le se- 
guenti quantità di concimi minerali: 40- 
50 grammi di perfosfato minerale- 19; 20 
grammi di solfato di potassio-50; 8 gram- 
mi di nitrato ammonico-26. 

Diserbo. Nelle carciofaie familiari è 
opportuno eliminare le piante infestanti 
tramite periodiche sarchiature (lavora- 
zioni del terreno tramite zappa e/o mo- 
tozappa) tra le file, mentre sulla fila si 
interviene in genere manualmente (scer- 
batura) o con l'aiuto di una zappa, an- 
che se il naturale sviluppo delle piante di 
carciofo riesce a contrastare abbastanza 
bene la crescita delle malerbe. Per non 
arrecare danni alla ceppaia ed alle radici 
le sarchiature devono essere superficiali 
e non spingersi troppo in prossimità del- 
le piante, dove invece si deve intervenire 
manualmente o con una zappa. 

Dicioccatura. La dicioccatura ha lo 
scopo di eliminare gli steli che hanno 
prodotto i capolini. Questa pratica si 
esegue dopo il primo anno dall'impian- 
to, in giugno-luglio, quando le piante 
sono quasi secche. 

La dicioccatura consiste nel recidere 
gli steli circa 4 cm sotto la superficie del 
terreno, eliminando anche le gemme che si 
sono formate per ultime al di sotto di essi. 
Per l'esecuzione di questo lavoro si consi- 
glia l'impiego di una zappa a lama taglien- 
te, poiché gli steli, essendo quasi secchi, 
oppongono una notevole resistenza al ta- 
glio e perché alla base possono presentare 
un diametro anche superiore ai 5 cm. Do- 
po averli staccati dalla pianta è consiglia- 
bile accumulare e bruciare gli steli, quan- 
do consentito, per evitare il diffondersi di 
eventuali malattie e parassiti. 

Scarducciatura. La scarducciatura, 
che si esegue anch'essa dopo il primo 
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La dicioccatura. Questa pratica, che 
si esegue in estate, consiste nel ta- 
gliare gli steli che hanno prodotto i 
capolini (carciofi) con una zappa a 
lama tagliente 



anno dall'impianto, consiste nell'elimi- 
nazione dei carducci (germogli) in ec- 
cesso. Si lasciano due-tre carducci per 
pianta, i più vigorosi, che produrranno 
capolini grossi e precoci. 

11 numero di scarducciature annua- 
li dipende dalla varietà, dall'età della 
pianta e dal numero di carducci lascia- 
ti nella precedente scarducciatura. Soli- 
tamente si effettuano due scarducciatu- 
re all'anno: una a fine inverno, da metà 
febbraio a metà aprile, e l'altra in autun- 
no, da metà settembre a fine ottobre. 

Dei carducci eliminati si utilizzano 
quelli grossi e vigorosi per l'impianto 
di una nuova carciofaia; quelli piccoli e 
stentati, invece, si possono impiegale in 
cucina come i cardi. 

Dopo la scarducciatura autunnale e 
dopo quella di fine inverno va sommini- 
strato nitrato ammonico-26, alla dose di 
8 grammi per metro quadrato. 



Al fine di non avere danni da ge- 
lo nelle carciofaie messe a dimora nel- 
le zone fredde del Nord, con l'approssi- 
marsi dell'inverno è buona norma rincal- 
zare le piante, operazione che consiste nel 
portaie terreno alla loro base. Questo lavo- 
ro può essere tralasciato nelle zone a clima 
più mite, come quelle dei laghi e dei litora- 
li marini , ed in quelle dove cresce l'olivo. 

LA RACCOLTA SI ESEGUE 

QUANDO I CAPOLINI HANNO 

RAGGIUNTO LE GIUSTE 

DIMENSIONI 

La raccolta si esegue quando il gam- 
bo si è notevolmente allungato e il capo- 
lino presenta le brattee ben chiuse ed ha 
raggiunto le dimensioni tipiche della va- 
rietà. Se si ritarda la raccolta si assiste ad 
un aumento delle dimensioni del capoli- 
no, le brattee esterne tendono ad aprirsi 
e il colore di quelle interne a virare dal 
giallo paglierino al violetto. Via via che 
passa il tempo inizia a differenziarsi 
l'infiorescenza ed il capolino per 
de di commestibilità. 

La raccolta si effettua a ma- 
no eseguendo sul gambo un ta- 
glio a becco di flauto (vedi di- 
segno qui a fianco), asportando i 
capolini con una porzione di gam- \ 
bo lunga 5-10 cm, accorgimento che ^ 
permette di aumentare la produzione 
per pianta, in quanto vengono lasciate 
tutte le foglie più giovani e attive. 

In relazione alla varietà il numero delle 
raccolte varia da un minimo di 3-4 ad un 
massimo di 10-15; il numero dei capolini 
prodotti per pianta oscilla da 4-5 a 14-15. 

La raccolta dei capolini è scalare: ini- 
zia a febbraio-marzo e termina a mag- 
gio-giugno nelle varietà primaverili 
(Centro-nord), mentre inizia a ottobre- 
novembre e termina a maggio nelle va- 
rietà autunnali (Sud). 



LE PRINCIPALI AVVERSITÀ 
CHE LO POSSONO COLPIRE 

Il carciofo può essere colpito da av- 
versità di diversa natura. Riportiamo di 
seguito quelle che ricorrono con maggio- 
re frequenza e sono in grado di arrecare 
danni di significativa importanza, tali da 
compromettere il raccolto dei capolini. 

Tra gli insetti ricordiamo l'afide Bra- 
chycaudus cardui ed i lepidotteri de- 
pressaria e nottua. 

L'afide Brachycaudus cardui (vedi fo- 
to A a pag. 22) infesta foglie e capolini 
con fitte colonie, che richiamano una nu- 
trita schiera di predatori, rappresentati so- 
prattutto da coccinelle. L'arrivo di queste 
ultime è spesso tardivo, per cui è neces- 
sario eliminare l'infestazione ricorrendo 
ad un intervento con pirimicarb-17,5 (no- 
civo), piretrine naturali-4 (bio, irritante o 
non classificato) o deltametrina-1,63 (ir- 
ritante), rispettivamente alle dosi di 20 
grammi, 10 e 8 mi per 10 litri d'acqua. 
La depressaria (Depressaria erina- 

ceella) (vedi foto B a pag. 22) ha lar- 
ve che, dopo essersi sviluppate du- 
rante l'inverno scavando una gal- 
leria nella nervatura principale 
delle foglie, raggiungono i ca- 
polini e penetrano al loro interno 
divorando i tessuti delle brattee. Per il 
contenimento delle infestazioni, a parti- 
. re dai primi giorni di ottobre, in occasio- 
ne delle nascite larvali, si possono effet- 
tuare un paio di interventi, con interval- 
lo di 10-12 giorni, impiegando spinosad, 
bio, non classificato (ad esempio Suc- 
cess della Bayer CropCscience o Bayer 
Garden; Laser della Dow Agrosciences, 
alle rispettive dosi di 10 mi e 2,5 mi per 
10 litri d'acqua, rispettando il tempo di 
sicurezza di 7 giorni). 

La nottua (Gortyna xanthenes) (vedi 
foto C a pag. 22) è alquanto temibile nel- 
le regioni meridionali e nelle isole. Le lar- 





La scarducciatura. Questa operazione 
consiste neW eliminare i carducci (gelinogli) in eccesso, lasciandone due-tre 
per pianta (a). 1 carducci eliminati possono essere utilizzati per eseguire l'im- 
pianto di una nuova carciofaia; devono essere grossi e vigorosi (b) e la loro 
parte terminale va tagliata di circa 4-5 cm al momento dell 'impianto (e) 




Capolini di carciofo del tipo Catanese, 
pronti per essere raccolti 
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ve dell'unica generazione dell'anno na- 
scono in settembre-ottobre in Sardegna, 
e generalmente in gennaio-febbraio nelle 
altre regioni. Esse si nutrono delle foglie 
centrali della pianta, quindi scavano galle- 
rie nelle nervature fogliali, minano lo ste- 
lo e raggiungono i capolini, per poi pe- 
netrare al loro interno e danneggiarli con 
le loro erosioni. Per il contenimento del- 



Avversità che possono colpire 
il carciofo. Massiccia infestazione 
dell'afide Brachycaudus cardili (mrn 2) 
su gambo, capolino e foglia (A). 
Larva e danni di Depressaria 
erinaceella (min 20) su capolino (B). 
Larva e danni di Gortyna xanthenes 
(mrn 40-50) su capolino (C). 
Foglie colpite da peronospora 
(Bremia lactucae) (D). 
Foglie colpite da mal bianco 
(Leveillula taurica forma cynarae) (E) 

le infestazioni si può intervenire, nel pe- 
riodo della nascita delle larve, con 2-4 in- 
terventi a turni di 12-14 giorni, utilizzan- 
do spinosad, alle stesse dosi indicate per 
la depressaria. 

Tra le avversità fungine che colpi- 
scono più facilmente il carciofo ricor- 
diamo peronospora e mal bianco. 

Laperonospora (Bremia lactucae) (ve- 



Le caratteristiche positive e negative del carciofo 

// consumo di questo gustoso ortaggio è assai vantaggioso per il benessere del no- 
stro organismo. Il carciofo è infatti in grado di stimolare la produzione di bile 
(sostanza liquida prodotta dal fegato) e di migliorare l'attività del fegato. Il con- 
sumo di carciofi (stufati, lessati a vapore, ma le parti più tenere si mangiano an- 
che crude) è utile per tutti coloro che soffrono di digestione difficile, di aumento 
del colesterolo nel sangue, di arteriosclerosi. 
Il carciofo inoltre attiva la funzione depurativa renale. Per 
via urinaria sono eliminati, tra l'altro, i residui azotati del 
metabolismo e il carciofo è quindi utile nella gotta, nelle ar- 
trosi e in molte malattie della pelle. 

/\ Poche le limitazioni al consumo del carciofo. La notevo- 
^—^ le ricchezza di fibre (quasi il 6%) potrebbe accentuare 
qualche indesiderata fermentazione intestinale. 
Infine, le mamme che allattano è bene che non consumino 
carciofi in abbondanza, perché la produzione del latte po- 
trebbe essere ostacolata. (Paolo Pigozzi) 



di foto D) si manifesta sulla vegetazione 
fogliare con macchie giallastre rotondeg- 
gianti, sfumate, e con sviluppo di una muf- 
fa biancastra sulla corrispondente parte 
della pagina inferiore. Gli attacchi interes- 
sano soprattutto le carciofaie troppo fìtte, 
molto concimate con azoto e sottoposte a 
frequenti irrigazioni. Le infezioni avven- 
gono durante periodi freschi e con tempe- 
rature ottimali intorno ai 15 °C, favorite da 
periodi primaverili o autunnali molti pio- 
vosi. Poiché interessano per lo più le foglie 
vecchie delle piante a fine ciclo, non sono 
necessari interventi fungicidi. In casi ecce- 
zionali, dopo periodi particolarmente pio- 
vosi, si può intervenire con comuni sali di 
rame (poltiglia bordolese-20, bio, irritan- 
te o non classificato; ossicloruro-20, bio, 
non classificato), alle dosi e nel rispetto 
del tempo di sicurezza indicati in etichetta. 
Il mal bianco (Leveillula taurica for- 
ma cynarae) (vedi foto E) si manifesta 
con macchie clorotiche (gialle) che si ri- 
coprono di una bianca muffa farinosa. Le 
foglie colpite ingialliscono e si seccano. 
Le infezioni maggiori avvengono sul fi- 
nire dell'estate, favorite dal caldo-umi- 
do. A scopo preventivo, o alla comparsa 
delle prime manifestazioni della malattia, 
si possono effettuare due-tre interventi, a 
intervalli di 7-10 giorni, utilizzando zol- 
fo bagnabile-80 (bio, irritante), alla dose 
di 30 grammi per 10 litri d'acqua e rispet- 
tando il tempo di sicurezza di 10 giorni. 



Coltivazione 
interventi fuosanhari 



Sandra lacovone 
Aldo Pollini 
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[1] Volendo si possono produrre in proprio 
piantine con pane di terra. Per effettuare 
questa operazione non si deve utilizzare 
seme proveniente da capolini del proprio 
orto, poiché darebbe origine a piante con 
caratteristiche diverse dalla pianta madre, 
ma seme acquistato. La semina si esegue 
interrando il seme alla profondità di circa 
un centimetro e mezzo, in contenitori al- 
veolati posti sotto protezione non riscalda- 
ta a fine marzo-aprile. Le temperature otti- 
mali di germinazione variano tra i 15 e i 20 
°C (in queste condizioni i semi impiegano 
per genninaie circa 10 giorni). Le piantine 
vanno trapiantate in pieno campo quando 
hanno emesso 3-5 foglie ed hanno rag- 
giunto l'altezza di circa 8-10 cm (aprile- 
maggio). Le piantine prodotte da seme 
mostrano uniformità dei capolini, ele- 
vato vigore ed alta produttività. 

Puntate pubblicate. 

• La coltivazione del carciofo rie- 
sce egregiamente anche in un pic- 
colo orto (10/2009). 

• La coltivazione del carciofo dal- 
la messa a dimora alla raccolta. 
(11/2009). 

Fine 



VITA IN CAMPAGNA I 1/2009 



Risposte ai lettori 

PIANTE DI POMODORO 

ATTACCATE DA TIGNOLA 

DEL POMODORO 

Le piante di pomodoro di un amico, 
che risiede a Sperlonga (provincia di La- 
lina) la scorsa estate sono state letteral- 
mente infestate dalla tignola del pomo- 
doro di cui allego delle foto. Poiché temo 
si ripresenti il problema nella prossima 
stagione produttiva, chiedo in anticipo al 
vostro esperto come si può combattere. 

Carlo Adami 
Povegliano Veronese (Verona) 

La tignola del pomodoro (Tuta abso- 
luta) è un lepidottero originario del Sud 
America, rinvenuto in Spagna nel 2006, 
nelle Isole Baleari (Spagna) nel 2007 ed 
in Marocco e Corsica (Francia) nel 2008. 
Nel 2008 è stata osservata la sua presen- 
za anche in Italia, in alcune coltivazioni 
di pomodoro delle regioni meridionali e 
nelle isole, e le sue infestazioni si stanno 
rapidamente estendendo ad altre regioni. 



comparso in Italia da pochissimo tem- 
po. Sono in corso prove sperimentali per 
la registrazione di preparati idonei al 
contenimento delle infestazioni. Per 
ostacolare la diffusione dell'insetto è 
opportuno mettere a dimora piantine 
non infestate. (Aldo Pollini) 

MELANZANE GIALLE 

PERCHÉ RACCOLTE 

A MATURAZIONE AVANZATA 

La scorsa estate alcune melanzane 
del mio orto sì presentavano prima pal- 
lide e poi gialle. La polpa sembrava pe- 
rò sana. Sono state forse interessate da 
colpi di sole? 

Diego Balducci 
Castel di Decima (Roma) 

Solitamente le melanzane quando la 
loro maturazione è avanzata perdono 
lucentezza. Se non le si raccoglie cam- 
biano di colore, assumendo con il tempo 
tonalità di colore giallo, giallo-ocra. 





I-Giovane larva 
(7-8 min) e 2-adulto 
(10 min di apertura 
alare) di tignola del 
pomodoro su foglie 
di pomodoro. 
3-Gallerie scavate 
nelle foglie dalle 
giovani larve 
(vedi freccia) 



Adulti di tignola del pomodoro sono 
stati catturati in Emilia-Romagna con 
trappole a feromoni collocate in vicinan- 
za di centri commerciali e mercati orto- 
frutticoli, nei quali erano evidentemente 
giunti lotti di pomodoro infestati. 

Le giovani larve penetrano nelle fo- 
glie (dove scavano gallerie a chiazza), 
nel fusto, nei piccioli fogliari e nelle 
bacche, causandone la marcescenza. 

Le infestazioni possono interessale an- 
che la melanzana, il peperone e la patata. 

Nei confronti di questo lepidottero 
non esistono attualmente preparati anti- 
parassitari registrati dal Ministero della 
salute, in quanto si tratta di un insetto 



Melanzana con tonalità gialle 

determinate da un avanzato stato 

di maturazione del frutto 

Le scottature (colpi di sole) si presen- 
tano invece con macchie, spesso abba- 
stanza ampie (anche oltre 3-4 centimetri), 
di colore marrone più o meno intenso. 
/\ Va raccomandato al lettore di non 
*■ — ^ ritardare la raccolta, ed eventual- 
mente eseguire sondaggi tagliando alcu- 
ne bacche, al fine di verificare qual è il 
momento migliore per la raccolta (diffe- 
rente a seconda delle varietà). 

Per ottenere un prodotto di elevata 
qualità, è necessario inoltre non fai - mai 
soffrire la siccità alle piante. (Alberto 
Locatelli) 

PIANTE DI CIPOLLA ROSSA 

ATTACCATE DALL'ACARO 

ERIOFD3E ACERIA TULIPAE 

In primavera metto a dimora bulbilli 
di cipolla rossa in aiole concimate con 
letame molto maturo oppure in aiole in 
cui ho coltivato nella precedente stagio- 



ne estiva pomodoro. I bulbilli germo- 
gliano, le piante si sviluppano, ma ad un 
certo punto della crescita le foglie ini- 
ziano a torcersi ed entrano in sofferen- 
za. Dopo alcune settimane, se la stagio- 
ne si presenta piovosa, i bulbi più debo- 
li marciscono e, in ogni caso, anche se il 
periodo decorre asciutto, i bulbi si in- 
grossano poco ed il raccolto risulta 
scarso. Lo scorso autunno ho avviato la 
coltura partendo dal seme (semina a fi- 
ne agosto), anziché dal bulbillo, ma ho 
avuto lo stesso problema. Di cosa si 
tratta? Come devo intervenire? 

Santo Milanesi 
Casale Cremasco (Cremona) 

Nonostante l'abbonato abbia inviato 
una foto che riprende la malattia riscon- 
trata in campo, non è facile capire quale 
sia l'origine del fenomeno che ha colpi- 
to le piante di cipolla rossa. 




Piantine di cipolla rossa colpite da un 
probabile attacco dell'acaro eriofide 
Aceria tulipae (0,25 tran, nel particolare) 

Alterazioni molto simili a quelle visi- 
bili nella foto sono prodotte dall'acaro 
eriofide Aceria tulipae, acaro di picco- 
lissime dimensioni. Gli adulti hanno un 
aspetto vermiforme, sono di colore bian- 
co e presentano una lunghezza di circa 
0,25 mm. 

Si tratta di una specie che infesta al- 
tre colture ortive, come l'aglio, e vive su 
diverse graminacee spontanee. In segui- 
to all'attacco le piante rimangono picco- 
le e presentano foglie distorte con parti 
imbiancate, in quanto prive di clorofilla. 
Con il disseccamento delle foglie il pa- 
rassita si trasferisce sui bulbi causando- 
ne il disseccamento e la successiva mar- 
cescenza in seguito all'insediamento di 
processi degenerativi. 

Purtroppo le piantine infestate sono 
prive di sintomi apparenti ed è quindi 
difficile anche assicurarsi che quelle che 
si mettono a dimora siano sane. Non re- 
sta quindi, per contenere il diffondersi 
delle infestazioni nell'ambito della col- 
tivazione, che eliminare le piante attac- 
cate. (Aldo Pollini) 
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\ K^rwité» - y^ì/ianel» e fantina j 

La scelta del portinnesto è importante 
per la buona riuscita degli alberi da frutto 

In questa prima puntata forniamo alcune indicazioni di carattere generale per far comprendere ai lettori 

i motivi per cui in frutticoltura si è arrivati ad un diffuso impiego di piante innestate e vi è quindi la necessità 

di disporre di portinnesti adatti. Il portinnesto può modificare lo sviluppo dell'albero, consente di adattarlo 

al tipo di terreno disponibile, influenza quantità e qualità della produzione, resistenza alla siccità e ai parassiti 



Si chiama «portinnesto» la pianta 
che fornisce l'apparato radicale ad 
un'altra pianta. Qualcuno può chieder- 
si: perché mai ad una pianta ne occorre 
una diversa che le fornisca le radici? 
Una pianta non è forse, per definizione, 
costituita da chioma e radici? 

Per comprendere quel «perché» oc- 
corre ricordare che quando si vuole otte- 
nere una nuova pianta che produca un 
ben definito tipo di frutta, non si può ri- 
correre semplicemente al seme perché 
questo, in seguito al «rimescolamento» 
di caratteri che avviene al momento del- 
la fecondazione del fiore, dà sempre luo- 
go ad una nuova pianta che differisce 
per qualche carattere da quella da cui il 
seme è stato prodotto. 

In certi casi si può utilizzare un pezzo 
di ramo, cioè una talea, e farlo radicare ot- 
tenendo una barbatella, come avviene per 
esempio per la vite o per il fico o per il co- 
togno, e far crescere così una nuova pian- 
ta uguale a quella da cui il ramo è stato 
prelevato; ma i rami della 
maggior parte delle piante da 
frutto (melo, pero, pesco, ci- 
liegio, ecc.) non emettono fa- 
cilmente radici. Bisogna al- 
lora ricorrere all'innesto, 
cioè a quella pratica agrono- 
mica che consiste nel 
fare in modo che par- 
ti di due piante, op- 
portunamente acco- 
state fra loro o inserite : 
nell'altra, si colleghino sta- 
bilmente a formare una nuo- 
va, unica pianta. 

I diversi tipi di inne- 
sto sono stati ampiamen- 
te illustrati nella «Guida 
illustrata alla propa- 
gazione delle piante 
da frutto e della vite» 
supplemento a Vita 



Con l'innesto effettuato nel punto A 

la nuova pianta risulta costituita da due individui 

(detti «bionti»): quello che fornisce le radici 

è detto portinnesto o soggetto (B); l'individuo 

che fornisce il tronco e la chioma è chiamato nesto 

o oggetto o marza o calma o gentile (C) 




in Campagna n. 2/2007 [1]. 

Con l'innesto la nuova pianta risulta 
dunque costituita da due individui, detti 
«bionti»: quello che fornisce le radici è 
detto portinnesto o soggetto; l'indivi- 
duo che fornisce il tronco (tutto o in par- 
te) e la chioma è chiamato nesto o og- 
getto o marza o calma o gentile. 

IL PORTINNESTO INFLUENZA 

LE CARATTERISTICHE 

DELL'ALBERO 

Nell'articolo pubblicato lo scorso ot- 
tobre (vedi Vita in Campagna n. 10/2009, 
a pag. 33) abbiamo ricordato che il por- 
tinnesto, oltre a fornire alla pianta le 
radici, può consentire, se opportuna- 
mente scelto, di modificare Io sviluppo 
dell'albero e l'epoca di maturazione 
dei frutti e di superare problemi con- 
nessi con la resistenza a determinate 
malattie o parassiti o con l'adattabili- 
tà della pianta al terreno. 

L'influenza sulla vigoria è uno degli 
effetti più evidenti che possono essere 
esercitati dal portinnesto. Abbiamo anche 
ricordato, nell'articolo citato, che una di- 
minuzione di vigoria è quasi sempre 
accompagnata da un aumento della 
produzione e da un miglioramento 
della sua qualità. Aggiungiamo che, 
di solito, la pianta entra prima in 
produzione. Per esempio una va- 
rietà di pero innestata su cotogno 
comincia a produrre prima e 
spesso con una qualità molto mi- 
gliore dei frutti rispetto alla stessa 
varietà innestata su franco; in modo 
analogo si comporta un melo inne- 
stato su M 9 o su M 26 o un ciliegio 
innestato su Gisela o su Weiroot. 

11 portinnesto può influen- 
zare l'epoca di maturazio- 
ne; ad esempio il portinne- 
sto Barrier 1 per il pesco può 
far ritardare la maturazione 
dei frutti di 5-7 giorni. 

Per quanto riguarda la re- 
sistenza a malattie e a pa- 
rassiti si può ricordare che 
per gli agrumi si utilizza mol- 
to spesso come portinnesto 




Nella maggior parte delle specie da frutto 
le talee ottenute dai rami non radicano o 
emettono radici con difficoltà. In questi 
casi si ricorre ali 'innesto, cioè ali 'unione 
delle parti di due piante inserite l'una 
nell'altra, come ad esempio nell'innesto 
a triangolo (1), o accostate fra loro come 
nell'innesto per approssimazione (2), 
perché si colleghino stabilmente a for- 
mare una nuova, unica pianta 

l'arancio amaro, che risulta meno attacca- 
bile dal marciume radicale, e che per il 
melo si ricorre talora ai portinnesti clona- 
li contraddistinti con la sigla MM (per 
esempio MM 106, MM 1 1 1) resistenti al- 
l'afide lanigero che attacca le radici. 

Anche per quanto riguarda l'adatta- 
bilità a condizioni difficili del terreno 
si possono fare scelte che permettono di 
conseguire buoni risultati; così per il ci- 
liegio si può ricorrere al magaleppo (ci- 
liegio di Santa Lucia) nei terreni siccito- 
si, magri e calcarei; negli stessi tipi di 
terreno, per il pesco, si ricorre al man- 
dorlo (o a ibridi fra pesco e mandorlo). 

Nelle prossime puntate, nella descri- 
zione dei portinnesti consigliati per ogni 
specie, troverete tutte le indicazioni che 
si riferiscono a questi aspetti. 

COME SI OTTENGONO 
I PORTINNESTI? 

Il portinnesto può essere rappresenta- 
to da: 

- un semenzale, cioè da una pianta nata 
da seme (in questo caso il seme può es- 
sere utilizzato perché la pianta che ne 
deriva deve solo fornire le radici); 

- una barbatella, cioè una piantina radi- 
cata ottenuta da talea o da margotta di 
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ceppaia, margotta aerea, propaggine, 
micropropagazione (vedi la «Guida illu- 
strata alla propagazione delle piante da 
frutto e della vite» supplemento a Vita in 
Campagna n. 2/2007 [1]). 

Talvolta il portinnesto può essere rap- 
presentato da una pianta che è già inne- 
stata con una determinata varietà che si 
desidera cambiare con un'altra più inte- 
ressante. In questo caso si dice che vie- 
ne effettuato un «reinnesto». 

Per alcune specie, come l'olivo e il fi- 
co, si possono anche utilizzare i polloni 
che sorgono dagli ovoli (olivo) o i succhio- 
ni che nascono alla base del tronco (fico). 
/\ Non conviene invece utilizzare i 
^— ^ polloni che sorgono dalle radici 
(come accade nel ciliegio dolce o acido, 
nel giuggiolo, ecc.) poiché darebbero 
luogo a piante pollonifere, alle quali bi- 
sogna continuamente eliminare i polloni 
affinché non tolgano forza alla pianta. 

Quando il portinnesto è derivato da un 
seme, prende il nome di franco se il seme 
è stato prelevato dal frutto di una varietà 
coltivata della stessa specie; è detto invece 
selvatico se il seme era stato prodotto da 
una pianta spontanea di quella specie. Ad 
esempio: un portinnesto per il pero deriva- 
to da un seme di pera William, o Coscia, o 
Passa Crassana, è un franco di pero; se inve- 
ce è derivato da un seme di una pera selva- 
tica prodotta da un perastro della macchia 
mediterranea, si dirà che è un selvatico. 
Il portinnesto, tuttavia, può anche 
appartenere ad una specie diversa da 
quella che vi si innesta sopra; ma affin- 
ché vi sia attecchimento è sempre indi- 
spensabile che fra i due individui esista 
affinità: questa il più delle volte è deter- 
minata dalla vicinanza botanica, vale a 
dire che di solito l'affinità è massima fra 
le varietà appartenenti alla stessa specie 
botanica e diminuisce quando si cerca di 
unire specie diverse o addirittura generi 
botanici differenti. Vi sono comunque 
interessanti eccezioni; per esempio mol- 




te varietà di pero (Pyrus communis) si 
possono innestare su cotogno (Cydonia 
oblonga), molte di albicocco (Prunus 
armeniaca) su susino (Prunus domesti- 
ca), molte di ciliegio (Prunus avium) su 
malebbo (Prunus mahaleb), e così via. 

Vi sono dei casi in cui il problema 
della disaffinità è superabile ricorrendo 
al cosiddetto innesto intermedio; uno 
dei casi più comuni è quello delle varie- 
tà di pero Kaiser e William che, innesta- 




Sintomi di grave clorosi ferrica (insuffi- 
ciente assorbimento del ferro) sulle fo- 
glie di un pesco coltivato in un terreno 
calcareo. Scegliendo il portinnesto giu- 
sto si migliora l'adattabilità dell'albero 
alle condizioni difficili del suolo 




P 



e" 



1|^ 






CC'. 



i<* r 

i ; 



ÉÉfVi 




Seme 



Portinnesti derivati da seme. Quando il 
prende il nome di «franco» se il seme è 
è detto invece «selvatico» se il seme era 




II portinnesto influenza la vigoria del- 
l'albero. Nelle foto, il modesto vigore 
di piante di melo innestate su un moder- 
no portinnesto nanizzante (1) a confron- 
to con l'elevato sviluppo di un vecchio 
melo innestato su franco (2). La diminu- 
zione della vigoria è in genere accompa- 
gnata da una più elevata produzione e da 
una migliore qualità dei frutti 

te direttamente su cotogno, non si svilup- 
pano. Allora si innesta su cotogno una 
varietà con esso affine (per esempio Cu- 
rato o Passa Crassana) e su questa, che 
funge appunto da intermediario, si in- 
nesta poi la Kaiser o la William 

I PORTINNESTI CLONALI 

Si è detto che un portinnesto può esse- 
re rappresentato nella stragrande maggio- 
ranza dei casi da un semenzale (cioè da 
una pianta nata da un seme) oppure da 
una barbatella (cioè da una pianta ottenu- 
ta facendo radicare una talea). Si è anche 
detto che le piante nate da seme sono dif- 
ferenti l' una dall' altra; invece quelle otte- 
nute da talea o comunque da una parte di 
pianta diversa dal seme sono tutte - salvo 
casi eccezionali [2] -uguali fra loro. 

Gli Istituti di ricerca che selezionano 
i portinnesti prodotti per talea scelgono 
una pianta di partenza che presenta par- 
ticolari pregi, in quanto migliora le ca- 
ratteristiche vegetative o produttive o di 
resistenza della specie da frutto alla qua- 
le il portinnesto è destinato. Utilizzano i 
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portinnesto è derivato da un seme, 

stato prelevato dal frutto di una varietà coltivata della stessa specie (A); 

stato prodotto da una pianta spontanea di quella specie (B) 
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MARZO MAGGIO GIUGNO NOVEMBRE 

Produzione di portinnesti clonali del melo mediante margotta di ceppala. A-Una barbatella delpor- 
tinnesto prescelto, posta a dimora e lasciata sviluppare per un anno, viene recisa a livello del terre- 
no. B-Dal moncone si sviluppano dei germogli la cui base, quando sono lunghi 10-15 cm, deve esse- 
re coperta con terra fine; man mano che i germogli crescono si deve aumentare la copertura mante- 
nendoli interrati per almeno 15-20 cm. C-I germogli emettono radici nella parte basale coperta di 
terra. D-Afine stagione si asporta la terra dì copertura e si staccano le barbatelle dalla pianta madre; questa rimane in lo- 
co ripetendo il ciclo per vari anni. Le barbatelle asportate vengono piantate in un appezzamento (nestaio) dove verranno in- 
nestate con la varietà voluta. Nella foto a destra, ceppale di melo, prima del prelievo delle barbatelle, a fine stagione 




suoi rami per fame talee e produrre bar- 
batelle che a loro volta forniscono talee 
e barbatelle sempre più numerose. Si co- 
stituisce così un «clone», che non è altro 
che la discendenza, per via vegetativa, di 
un unico individuo. Si dicono dunque 
«portinnesti clonali» quelli ottenuti nel 
modo che abbiamo ora descritto. 

Esempio tipico della produzione di 
portinnesti clonali è quello della produ- 
zione di portinnesti per il melo con la 
tecnica della «margotta di ceppaia» (ve- 
di riquadro in alto). È evidente che i por- 
tinnesti clonali, essendo tutti uguali fra 
loro, esercitano tutti la stessa influenza 
sulla pianta che viene su di essi innesta- 
ta, permettendo di ottenere piantagioni 
della massima uniformità. 1 portinnesti 
ottenuti da seme, invece, possono eser- 
citare influenze diverse e dare luogo ad 
una piantagione non uniforme [3]. 

Oggi, grazie alla coltura in vitro dei 
tessuti, è possibile moltiplicare per talea 
(si tratta di talee quasi microscopiche) 



molte delle specie più difficili a radicare 
e così ai portinnesti derivati originaria- 
mente da seme si sono affiancati nuovi 
soggetti clonali che in molti casi sono 
preferibili al franco comune. 

Le tecniche per produrre i portinnesti 
sono state illustrate nella «Guida illu- 
strata alla propagazione delle specie da 
frutto e della vite», supplemento a Vita 
in Campagna n. 2/2007 [1]. 

Nelle prossime puntate daremo indi- 
cazioni sui portinnesti più adatti per le 
principali specie da frutto e spieghere- 
mo i motivi che consigliano di ricorrere 
ad un tipo piuttosto che ad un altro. 

Giorgio Bargioni 

[1] La «Guida illustrata alla propagazio- 
ne delle piante da frutto e della vite», è 
esaurita; tuttavia i medesimi argomenti 
sono stati ripresi e ampliati sulla nostra 
nuova pubblicazione «Piante da frutto e 
vite: la propagazione», della collana 




// portinnesto può anche appartenere ad una specie diversa da quella che vi si in- 
nesta sopra (vedi testo); ma affinché vi sia attecchimento è sempre indispensabile 
che fra i due individui esista affinità (che il più delle volte è determinata dalla vici- 
nanza botanica). I-La disaffinità provoca talvolta, come nella foto, lo scollamento 
improvviso del nesto dal portinnesto a causa della discontinuità dei tessuti. 2-Per- 
fetta affinità tra portinnesto e nesto in un ciliegio dolce (il tratteggio indica il pun- 
to in cui è stato eseguito l'innesto) 



«Guide pratiche» di Vita in Campagna, 
che si può acquistale contattando il no- 
stro Servizio Abbonamenti (Tel. 045 
8009480 - Fax 045 8012980 - E-mail: 
edizioni@informatoreagraiio.it). 

[2] Le eccezioni sono rappresentate dal- 
le cosiddette mutazioni gemmarie, cioè 
da modificazioni naturali avvenute nei 
tessuti di una gemma. In tal caso, se 
questa gemma, o il ramo che ne deriva, 
viene utilizzata/o per un innesto o per 
farne una talea, darà luogo a un nuovo 
individuo che presenta alcune caratteri- 
stiche differenti rispetto a quelle della 
pianta che portava la gemma. Per esem- 
pio diverse varietà di melo sono deriva- 
te da mutazioni gemmarie. 

[3] Un'eccezione a questo caso è rappre- 
sentata dagli agrumi; nei loro semi, per 
effetto del fenomeno detto poliembrio- 
nìa, oltre all'embrione derivato dalla fe- 
condazione si hanno altri embrioni che 
derivano dall'evoluzione di tessuti del se- 
me che accompagnano l'embrione vero e 
proprio. Da questi embrioni nascono 
piante che riproducono fedelmente i ca- 
ratteri della pianta madre. Queste piante 
(che non hanno bisogno di essere innesta- 
te) si riconoscono abbastanza facilmente 
per il fatto che presentano caratteristiche, 
come si suol dire, «gentili» (sono cioè 
senza spine), mentre le giovani piante de- 
rivate dall'embrione vero e proprio si pre- 
sentano quasi sempre provviste di spine. 

Puntate pubblicate. 

• La scelta del portinnesto è importante 
per la buona riuscita degli alberi da flut- 
to (n. 1 1/2009). 
Prossimamente. 

• I portinnesti per le drupacee, le poma- 
cee, gli agrumi e le specie da frutto minori. 
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Sordi, una nuova varietà di actinidia 
precoce con frutti a polpa gialla 

È interessante per il colore dei frutti e della polpa, la pezzatura uniforme e per l'epoca di maturazione 

(fine settembre). La mancanza di varietà a polpa gialla che maturano in quel periodo e l'assenza di vincoli 

di coltivazione, che hanno le altre varietà gialle, possono favorirne la diffusione 



È stata immessa di recente sul merca- 
to una nuova varietà di actinidia deno- 
minata Soreli (parola che in dialetto 
friulano significa sole), ottenuta per in- 
crocio e selezione dal prof. Raffaele Te- 
stolin e da Guido Cipriani del Diparti- 
mento di scienze agrarie e ambientali 
dell'Università di Udine. 

La nuova varietà si caratterizza per i 
frutti a polpa gialla, di un buon sapore, 
e per un anticipo di maturazione di oltre 
un mese rispetto ad Hayward, la varietà 
più diffusa al mondo: i suoi frutti matu- 
rano cioè a fine settembre. 

Soreli può essere liberamente im- 
piantata perché non è legata a vincoli di 
«club», al contrario di ciò che accade 
per altre varietà di actinidia a polpa gial- 
la: Jingold® (varietà Jin Tao) del consor- 
zio Kiwigold, e Zespri Gold® (varietà 
Hort 16 A) distribuita, promossa e com- 
mercializzata da Zespri Group [1]. 

È UNA PIANTA 
DI RIDOTTA VIGORIA 

Le caratteristiche vegetative di Sore- 
li sono molto interessanti. Innanzitutto 
le piante hanno uno sviluppo molto 
contenuto, per cui anche i tralci più vi- 
gorosi difficilmente superano i 2 metri 
di lunghezza ed un diametro alla base di 
8-10 mm. Le potature verdi sono ridotte 
al minimo; basta una potatura in prefio- 
ritura, per togliere i tralci sorti lungo il 
fusto o nei punti di curvatura del cordo- 
ne, ed una a luglio per togliere quelli 
sfuggiti al primo intervento. 

Nella Hayward i tralci possono rag- 
giungere i 4 metri ed oltre di lunghezza e 
un diametro alla base di 20-30 mm. La 
potatura verde è più impegnativa e sono 
necessari diversi interventi: uno prima 
della fioritura, uno a fine giugno-primi di 
luglio quando i tralci fruttiferi incomin- 
ciano ad invadere l'interfilarc, e uno a fi- 
ne settembre-primi di ottobre per facili- 
tare il passaggio dei mezzi di raccolta. 

La vigoria ridotta delle piante di So- 
reli potrebbe portare in futuro alla scelta 
di forme di allevamento contenute, co- 
me ad esempio una pergoletta con un se- 
sto di impianto di metri 4 x 2 ed una lar- 
ghezza delle capriate di sostegno di cir- 
ca 1 metro. Si potrebbero inoltre adotta- 
re forme innovative come il G.D.C, po- 
nendo le piante alla distanza di 1 metro 









e allevando i cordoni in senso alternato, 
uno a destra ed uno a sinistra dei fili la- 
terali ottenendo così delle piante con 
cordoni di 2 metri. 

I tralci hanno internodi molto stret- 
ti, che difficilmente superano i 10 centi- 
metri, e hanno una peluria finissima che 
li rende quasi lisci. Nel complesso la ve- 
getazione appare ben distribuita, con 
l'assenza di succhioni che invece sono 
spesso presenti su Hayward. I tralci di 
Soreli difficilmente devono essere spun- 
tati poiché la maggior parte di essi ter- 
mina il proprio allungamento a luglio. 

Le foglie sono di forma rotondeggian- 
te, più piccole di quelle di Hayward, e 
sono ricoperte da una peluria leggera che 
le fa apparire quasi lisce. Il colore è di un 
verde meno intenso di quelle di Hayward; 
su alcune fra le più vecchie ed esposte al 
sole compare una leggera colorazione in- 
ternervale di colore marroncino. 

I fiori sono più piccoli di quelli di 
Hayward ed hanno petali bianchi. 

II frutto è di forma cilindrica, regola- 




La fioritura di Soreli avviene intorno 
al 10-15 di maggio, con un anticipo 
di 8-13 giorni rispetto ad Hayward 



l-Il frutto di Soreli è di forma cilindri- 
ca, regolare; la buccia è liscia con pelu- 
ria quasi assente e colorazione bronzea a 
maturità. I-La polpa è di colore giallo in- 
tenso quasi brillante. Nella foto: frutti se- 
zionati di Soreli (a sinistra) e di Hayward 
(a destra) posti a confronto 

re; la buccia è liscia con peluria quasi as- 
sente e colorazione che diventa bronzea 
a maturità; la polpa è di colore giallo in- 
tenso quasi brillante quando supera i 
7,5° gradi Brix che normalmente vengo- 
no raggiunti entro la fine di settembre. Il 
sapore è buono, sicuramente migliore ri- 
spetto ai frutti di Hayward. 

I PUNTI DI FORZA: 
QUALITÀ E PRECOCITÀ 

La sperimentazione di Soreli è inizia- 
ta nel 2006 in tre zone d'Italia (Verona, 
Udine, Matera) innestando Soreli su 
piante di Hayward di tre anni. Nel corso 
delle prove sono stati rilevati: fabbiso- 
gno di freddo, epoca di germogliamen- 
to, epoca e durata della fioritura, fertili- 
tà delle gemme, epoca di maturazione, 
produttività e peso dei frutti, colore del- 
la polpa, sapore e conservabilità. 

La pianta maschile utilizzata come 
impollinatore è Belén, che ha fornito 
polline per 21-23 giorni sovrapponendo- 
si ottimamente alla fioritura di Soreli. Il 
rapporto maschi/femmine ottimale è di 
1 pianta maschile ogni 5 femminili. 

Fabbisogno di freddo. Per quanto 
concerne il fabbisogno di freddo [2] So- 
reli è meno esigente rispetto ad Hayward 
e risulta quindi particolarmente adatta ai 
climi meridionali. Invece al nord potreb- 
be avere qualche problema in più rispet- 
to ad Hayward per la possibilità di ritor- 
ni dì gelo primaverili. 

Se le ore di freddo vengono soddi- 
sfatte si hanno germogliamenti più uni- 
formi e fioriture concentrate, con ridu- 
zione o assenza di frutti laterali e ciò 
comporta una migliore pezzatura dei 
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Le piante di Soreli sono poco vigorose e 
ogni gemma fornisce, in media, 4-5 frutti 

frutti con una riduzione considerevole 
delle ore di manodopera per le operazio- 
ni di diradamento dei frutti. 

Una riduzione o un insufficiente accu- 
mulo delle ore di freddo induce una ripre- 
sa vegetativa prolungata accompagnata 
da una bassa fertilità delle gemme. 

Epoca di germogliamento. Nei tre 
anni di sperimentazione il germoglia- 
mento (nel mese di marzo) è iniziato da 
2 a 22 giorni prima di Hayward, varietà 
presa come riferimento, con una diffe- 
renza minima al nord e più accentuata al 
sud. Il germogliamento è sempre stato 
molto uniforme con percentuali di oltre 
l'80% (su 10 gemme lasciate per tralcio, 
8 hanno dato origine al germoglio). 

Epoca e durata di fioritura. La fio- 
ritura (seconda decade di maggio) è an- 
ticipata di circa 13 giorni rispetto a Hay- 
ward, mentre la sua durata è di 4-6 giorni. 

Fertilità delle gemme. Ogni gemma 
germogliata fornisce 4-5 frutti; i miglio- 
ri, per pezzatura e uniformità, sono quel- 
li inseriti su tralci di buon diametro con 
circa 1 gemme. 

Epoca di maturazione. Nelle tre an- 
nate di controllo i frutti hanno raggiunto 
i 7 °Brix, ottimali per la raccolta, dal 1 8 
al 24 settembre, mentre Hayward ha 
raggiunto i 7 °Brix dopo il 30 ottobre. 

Produttività e peso dei frutti. La 
produttività sulle piante di Soreli giunte 
al terzo anno (innestate su giovani pian- 
te di Hayward) è stata abbondante, circa 
40 kg per albero (contro i 30-40 kg per al- 
bero mediamente prodotti da Hayward). 
Ciò non rappresenta la produzione per et- 
taro poiché con Soreli, avendo una vege- 
tazione più contenuta, è possibile ridurre 



le distanze di impianto di oltre il 30%. 

Il peso medio dei frutti è di 90-100 
grammi (contro ì 90 grammi di peso me- 
dio dei frutti della Hayward). 

Sapore. Il sapore è particolarmente 
buono, con un giusto equilibrio tra zuc- 
cheri e acidi; è sicuramente più gradevo- 
le con minore acidità di fondo. 

Conservabilità. Dopo un breve perio- 
do di conservazione il frutto supera i 13 
°Brix. La conservabilità in cella frigorife- 
ra alla temperatura di -0,5 °C e ad una umi- 
dità del 95% è stata di 90 giorni nel vero- 
nese fino a 135 giorni in altre zone dove si 
sono svolte le prove; dopo questo periodo 
i frutti perdono rapidamente consistenza. 

Giovanni Rigo 

[1] I «club di produzione» raggruppano 
tutti i soggetti della filiera: vivaisti, pro- 
duttori e commercianti. I coltivatori, 
vincolati da un contratto, si impegnano 
a commercializzare il prodotto solo at- 
traverso il club e di norma nei contratti 
viene fissato anche un numero minimo 
di piante da porre a dimora. 

[2] In molte specie le gemme si «risve- 
gliano» dal riposo invernale solo dopo 
che è stato superato un periodo minimo 
in condizioni di temperature relativamen- 
te basse, detto appunto «fabbisogno di 
freddo». Questo viene calcolato con il 
numero di ore in cui la temperatura rima- 
ne al di sotto di + 7 °C a partire da una da- 
ta convenzionale, in genere il primo di ot- 
tobre; per l'actinidia sono necessarie 
dalle 600 alle 850 ore di freddo. 

Vivai che dispongono di piante della va- 
rietà Soreli: 

-Azienda AgrìcolaVivai Battistini -ViaRa- 
vennate, 1500 - 47023 Martorano di Cese- 
na (Forlì Cesena) - Tel. 0547 380545 - Fax 
0547 384400, vende per corrispondenza; 

- Dalmonte Guido e Vittorio - Via Cas- 
se, 1-48013 Brisighella (Ravenna) - Tel. 
0546 81037 - Fax 0546 80061, vende per 
corrispondenza; 

- Exoticplant Vivaio di Francesco Moli- 
le - Via Mediana per Cisterna, 1 - 0401 2 
Cisterna di Latina (Latina) - Tel. e fax 06 
9692041. Sconto «Carta Verde» 10% 
valido fino al 30/04/2010. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 25-9-2009 



Risposte ai lettori 

DANNI DA GELO SU ACTINIDIA 

Vi mando una foto delle mie piante di 
actìnidia in cui si vede la corteccia che 
si è aperta e staccata dal fusto provo- 
cando la morte delle piante. Sapete dir- 
mi quale può essere stata la causa? 

Carlo Pederiva 
Sernaglia della battaglia (Treviso) 

I danni che appaiono nella foto sono 
stati probabilmente causati da gelate pri- 
maverili quando le piante erano giovani. 
I danni da gelate tardive sono frequenti 
nelle regioni del nord e talvolta colpisco- 
no in modo grave anche nel sud Italia. 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia con 
tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



/ darmi lamentati dal lettore sono stati 
causati dalle gelate primaverili 

Le piante giovani sono particolarmen- 
te soggette ai danni prodotti da abbassa- 
menti di temperatura che si possono veri- 
ficare sia i primi di novembre sia in mar- 
zo e si manifestano con screpolature o rot- 
ture della corteccia e abbondante emissio- 
ne di linfa fino ai primi giorni di maggio. 
La zona più colpita è quella vicino a terra 
dove maggiore è l'escursione termica. 

Se le lesioni sono gravi la corteccia si 
stacca dal legno per un buon tratto, 20-40 
cm, e la pianta muore dopo la ripresa ve- 
getativa (maggio-giugno). Se i danni in- 
teressano parte della corteccia, la parte ri- 
masta si ingrossa ai lati lasciando appari- 
re il legno sottostante; le piante così colpi- 
te di norma non muoiono, ma forniscono 
produzioni scarse. Spesso nella parte sot- 
tostante alle lesioni sorgono dei succhioni 
vigorosi: nei casi più gravi vale la pena al- 
levarne uno per ricostituire la pianta. 

Per limitare i danni da gelo si devono 
predisporre delle protezioni, con paglia 
o altro materiale, ed effettuare dei tratta- 
menti a base di rame per rendere il legno 
più resistente al gelo (vedi «i Lavori» di 
novembre-dicembre, a pag. 36). (Gio- 
vanni Rigo) 
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NOCCIOLO: POSSIBILI 

ATTACCHI DEL CERAMBICIDE 

E GLEOSPORIOSI 

Alcuni rametti di una mia pianta di 
nocciòlo presentano foglie secche, visi- 
bili nella prima foto da me inviata. Nel- 
la seconda foto potete vedere che, sul 
fusto di questi rametti, si sono formate 
delle pellicine rotondeggianti, di colore 
marrone chiaro, sotto le quali si eviden- 
zia una zona più scura. Che cosa posso 
fare per risolvere il problema? 

Alfonso Rocchi 
Fino del Monte (Bergamo) 

Cominciamo dalla foto 1: il dissec- 
camento fogliare potrebbe essere dovu- 
to a un attacco del coleottero cerambi- 
cide del nocciòlo (Oberea linea ri s). Per 
accertare la presenza di questo insetto 
basta sezionare la porzione legnosa dei 
rametti di un anno fra la parte verde e 
quella rinsecchita e verificare se all'in- 
terno di quest'ultima si trovano gallerie 
di scavo ed eventualmente larve di colo- 
re bianco tendente al giallo, che a matu- 
rità misurano 20-25 mm. 

Purtroppo non esistono interventi 
antiparassitari efficaci contro il ceram- 
bicide, ma è possibile attuare un'uti- 
le verifica nei giovani impianti, che so- 
no particolarmente colpiti da questo co- 
leottero. In pratica si può verificare la 
presenza di rami attaccati dall'insetto 
facendo scorrere un braccio su di essi: 



quelli che «cedono», cioè che non tor- 
nano nella posizione originaria sono sta- 
ti indeboliti dalle larve, le quali hanno 
scavato al loro interno le gallerie che ne 
hanno compromesso la resistenza. Una 
volta individuati questi rami, occorre 
asportarli manualmente, tagliandoli sul- 





Nocciolo. I-Disseccamento fogliare pro- 
babilmente dovuto alla presenza del ce- 
rambicide del nocciòlo (nel particolare: 
la larva adulta lunga 25 min). I-Sintomo 
di un probabile attacco di gleosporiosi 



Visto in campagna 

A NON SI FA COSÌ ^ SI FA COSÌ 




Cimatura della vite. È un 'operazione di potatura verde che ha lo scopo di con- 
tenere lo sviluppo dei germogli e quindi della chioma della vite. Viene esegui- 
ta dalla fase dì post-allegagione (fase che segue la formazione degli acini) fi- 
no alla fase dì prechì usura del grappolo (fase in cui gli acini, nei vitigni a grap- 
polo compatto, iniziano a toccarsi). Non si fa così: cimature troppo drastiche, 
oltre a non essere compatibili con una corretta maturazione, espongono il 
grappolo al rischio di scottature. Si fa così: la corretta esecuzione della cima- 
tura prevede che siano lasciate, dopo il grappolo, circa 10 foglie necessarie a 
garantirne la corretta maturazione. (Riccardo Castaldi) 



la parte ancora sana (cioè sulla porzione 
verde non compromessa dalle gallerie), 
e bruciarli. Se li si lascia in campo un 
A certo numero di larve riesce a su- 
*— ^ perare l'inverno e a dare origine ai 
nuovi adulti che nell'annata successiva 
daranno seguito all'infestazione. 

Passiamo alla foto 2: l'alterazione 
potrebbe essere frutto di una 
malattia di origine fungina - 
la gleosporiosi (Monostichel- 
la coryli) - diffusasi quest'an- 
no a causa dell'anomalo an- 
damento meteorologico veri- 
ficatosi in giugno-agosto (po- 
chi e intensi temporali estivi, 
ma elevatissima e persistente 
umidità anche quando la tem- 
peratura risultava elevata). Si 
tratta di una malattia che pro- 
voca il disseccamento dei rami dell'an- 
no e compromette drasticamente la pro- 
duzione dell'anno successivo. 

Contro questo parassita è necessario 
intervenire all'inizio della caduta del- 
le foglie (in ottobre) con un intervento 
fungicida specifico (a base di thiofanate 
metile, nocivo, differenti nomi commer- 
ciali, al dosaggio massimo consigliato 
in etichetta). (Claudio Sonnati) 

DOVE REPERIRE 

LA VARIETÀ DI PERO 

«SPINA CARPI» 

Potete indicarmi un vivaio dove possa 
trovare una vecchia varietà di pero «Spina 
Carpi» da noi chiamata «Trentossi»? 

Giovanni Di Cola 
Zevio (Verona) 

La varietà «Spina Carpi» nel verone- 
se viene effettivamente chiamata «Tren- 
tossi». E una vecchia varietà, forse de- 
rivata dalla pera «Picena» degli anti- 
chi Romani, oggi poco diffusa e si trova 
ancora nel Veronese in qualche località 
sperduta dell'alta collina e in alcune zo- 
ne del Piemonte. 

L'albero è molto vigoroso, di media 




L'antica varietà di pero «Spina Carpi» 
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produttività. Il frutto presenta forma leg- 
germente panciuta (75 mm di altezza e 80 
mm di larghezza) e pesa 120-150 gram- 
mi. La buccia è in parte liscia e in parte 
rugginosa, di colore verde chiaro, legger- 
mente giallastro a maturazione. La pol- 
pa è bianco-giallastra, consistente, gra- 
nulosa, aromatica. Queste pere si presta- 
no sia al consumo fresco che alla cottura. 
L'epoca di raccolta cade alla fine di otto- 
bre e i fratti si conservano fino ad aprile. 
Trattandosi di una varietà quasi 
scomparsa e di nessun valore commer- 
ciale, pochi vivaisti la riproducono: 

- Vivai Bassi Guido - Via M. Tonello, 1 

- 1 2 1 00 Cuneo - Tel. 01 7 1 402149 - Fax 
0171 403887. 

- Fruttantica Az. Agi: Palazzetto di Lui- 
gi Rossignolì - Via Volta, 40 - 23883 Bri- 
vio (Lecco) - Tel. e fax 039 5320312. 

- Omezzolli S. S. Vivai piante ornamen- 
tali - Via Brione, 9 - 38066 Riva del Gar- 
da (Trento) - Tel. 0464 551642 - Fax 
0464 557188. 

- Vivai Belfiore - Loc.tà Sant'Ilario - 
50055 Lastra a Signa (Firenze) - Tel. e 
fax 055 8724166. (Giovanni Rigo) 

FOGLIA DI VITE 
CON PICCIOLO SDOPPIATO 

Facendo un po' di pulizia nel mio per- 
golato di uva da tavola mi sono imbattu- 
to in una foglia con il picciolo sdoppia- 
to che vi allego. Di cosa si tratta? Devo 
preoccuparmi? 

Giuseppe Rapetti 
Legnano (Milano) 

Tranquilliz- 
ziamo il letto- 
re: non si tratta 
di problemi sa- 
nitari che si ri- 
percuotono sul- 
la produzione. 
Piccioli sdop- 
piati o interi 
tralci appiatti- 
ti rientrano tra 
i fenomeni na- 
turali che si ve- 
rificano nella 
vite per diver- 
se ragioni: una 
delle più co- 
muni è corre- 
lata a infezioni 
virali (arriccia- 
mento). La pre- 
senza dei virus 
causa malfor- 
mazioni a tutti gli organi verdi e si pos- 
sono così notare sdoppiamento o appiat- 
timento di tralci, piccioli, viticci, rachidi 
dei grappoli. (Roberto Miravalle) 



VITA IN CAMPAGNA 1 1/2009 




lf 



Foglia di vite: picciolo 
sdoppiato, fenomeno 
forse causato 
da infezioni virali 
di scarsa importanza 
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Il farro, cereale rustico e adatto 
alla coltivazione con il metodo biologico 

La coltura resiste al freddo, si adatta ai terreni più poveri e non ha particolari esigenze 
di concimazione e diserbo: è pertanto adatta all'impiego in agricoltura biologica. I diversi tipi di farro 
vengono utilizzati per la preparazione di prodotti (pasta, pane e prodotti da forno) destinati al mercato 

di nicchia degli alimenti biologici, spesso commercializzati direttamente dai produttori 



Dopo aver descritto, nel numero scor- 
so, le varietà di farro consigliate, qui ci 
addentriamo nei principali aspetti della 
sua coltivazione. 

Il farro è un cereale autunno-vernino, 
come il frumento e l'orzo, per cui i trat- 
ti generali della tecnica colturale sono 
gli stessi. Rispetto alle suddette specie 
(frumento e orzo) si adatta però meglio 
ai terreni poveri, pietrosi e collinari e re- 
siste agli inverni rigidi, nonché a condi- 
zioni di aridità o di umidità. Per questi 
motivi generalmente è coltivato in aree 
marginali ed in piccoli appezzamenti. 
La forte sensibilità all'allettamento (pie- 
gamento a terra delle piante dovuto al 
vento o alla pioggia) lo rende poco adat- 
to alla coltivazione in ambienti fertili 
(come ad esempio quello delle grandi 
pianure italiane) dove potrebbe essere 
penalizzato e molto meno competitivo 
rispetto agli altri cereali (frumento tene- 
ro e grano duro). 

Le caratteristiche che lo rendono 
particolarmente adatto alla coltiva- 
zione negli ambienti marginali sono 
principalmente le seguenti: 
—forte potere di accestimento (capacità 
di formare foglie e culmi laterali) che, 
entro certi limiti, può consentine il recu- 
pero di una sufficiente fittezza delle col- 
ture nei casi di semine mal riuscite o di 
diradamenti dovuti alle basse tempera- 




Rispetto agli altri cereali autunno-ver- 
nini il farro si adatta meglio ai terreni 
poveri e collinari, resiste al freddo, al- 
l 'aridità e agli eccessi di umidità. Per 
questi motivi viene coltivato in aree 
marginali ed in piccoli appezzamenti 

ture invernali; 

- ciclo di sviluppo tardivo, adatto agli 
ambienti di collina e di montagna nei 
quali le fasi finali del ciclo si svolgono 



in condizioni di buona piovosità e di 
temperature estive più miti; 

— taglia alta della pianta, che in concor- 
so con la tardività del ciclo ed il forte 
potere di accestimento conferisce eleva- 
ta suscettibilità all'allettamento, eve- 
nienza che la modesta fertilità del suolo 
degli ambienti marginali permette di 
contenere; 

- cariosside vestita: il seme è ricoperto 
dalle glume, cioè da brattee (foglie mo- 
dificate), che lo proteggono contro i pa- 
rassiti animali, le malattie fungine e le 
possibili alterazioni della granella cau- 
sate dalla piovosità, che di norma ac- 
compagna la granigione (riempimento 
del seme) e la maturazione negli am- 
bienti di alta collina. 

INDICAZIONI DI TECNICA 
COLTURALE 

Il farro utilizza efficacemente quella 
parte di fertilità del terreno che altre spe- 
cie non sono in grado di sfruttare o che si 
rende disponibile solo dopo la loro colti- 
vazione. Pertanto la posizione del farro, 
e degli altri cereali autunno-vernini, nel- 
la rotazione delle colture, è dopo quelle 
miglioratrici (ad esempio leguminose 
come il cece, il favino, ecc.) e da rinnovo 
(ad esempio mais, patata, girasole, po- 
modoro, ecc.) che, con modalità diverse, 




1-Per le caratteristiche di rusticità del farro, la preparazione del letto di semina può essere anche fatta grossolanamente, per 
esempio sostituendo l'aratura con una discissura (ripuntatura) o un'erpicatura (nella foto, erpice a dischi), o seminando su 
terreno non lavorato. La semina si effettua con una normale seminatrice a righe (2), ma nelle zone di alta montagna e per pic- 
cole superfici la semina può essere fatta a mano e a spaglio (3) 
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lasciano nel terreno la cosiddetta «forza 
vecchia» o «residua» [1]. 

Ecco alcuni esempi di rotazioni bien- 
nali e quadriennali tipiche degli ambien- 
ti di coltivazione del farro. 
Rotazioni biennali: 

• farro - cece; 

• farro - girasole. 
Rotazioni quadriennali: 

• farro - cece - mais - favino; 

• girasole -farro - favino - mais; 

• farro - pomodoro - avena - cece; 

• frumento - cece -farro - girasole. 

Per le caratteristiche di rusticità del 
farro, la preparazione del letto di semi- 
na, che va eseguita a partire dalla fine dei- 
Testate, può essere anche fatta grossola- 
namente, sostituendo l'aratura con lavora- 
zioni minime: discissura (ripuntatura), er- 
picatura, semina su terreno non lavorato. 

L'epoca di semina migliore è quella 
autunnale, contemporanea a quella del 
normale frumento (da metà ottobre a 
tutto novembre). In alcune zone monta- 
ne, dove il clima è particolarmente fred- 
do, è possibile praticare la semina pri- 
maverile anche tardiva, fino a tutto il 
mese di aprile. 

Le produzioni più elevate si raggiun- 
gono con densità di semina pari a 200- 
300 semi per metro quadrato, che corri- 
spondono a circa 150-180 kg di granella 
vestita per ettaro. 

La semina si effettua a spaglio o a fi- 
le; quest'ultima permette l'intervento di 
strigliatura per il controllo delle infe- 
stanti in post-emergenza (cioè sulla col- 
tura in atto). 

Solo in situazioni di terreni partico- 
larmente poveri si può eseguire una con- 
cimazione di fondo con 60-80 kg di fo- 
sforo per ettaro (pari a 130-170 kg per 
ettaro di perfosfato triplo-46); la distri- 
buzione di concime azotato prima della 
semina non incide in maniera significa- 
tiva sulle rese. 

Il farro è un cereale a crescita inizial- 
mente piuttosto rapida e ad accestimen- 
to vigoroso (cioè in grado di formare fo- 
glie e culmi laterali capaci di ricoprire 
rapidamente il terreno sottostante) ed è 
pertanto dotato di elevata competitività 
nei confronti delle erbe infestanti. Per 
questi motivi di solito non si eseguono 
interventi diserbanti ma solo strigliatu- 
re e rullature invernali nei mesi di gen- 
naio e febbraio. 

In genere non si effettuano concima- 
zioni azotate in copertura, ma in caso 
di necessità (cioè qualora sì manifestino 
ingiallimenti fogliari) le dosi devono es- 
sere modeste, data la suscettibilità al- 
l'allettamento (piegamento a terra delle 
piante dovuto al vento o alla pioggia), 
con al massimo 50-60 kg di azoto per et- 
taro (pari a 200-230 kg per ettaro di ni- 
trato ammonico-26) da distribuire nel 





l-Per il rapido accrescimento iniziale e 
l'accestimento vigoroso il farro è forte- 
mente competitivo nei confronti delle in- 
festanti. Per questo dì solito non sì ese- 
guono interventi diserbanti ma solo stri- 
gliature con appositi erpici strigliatoli. 
I-Data la suscettibilità ali 'allettamento 
(nella foto) in genere non si effettuano 
concimazioni azotate in copertura 



La raccolta 

del farro 

si effettua 

mediamente 

verso 

la metà 

di luglio, 

utilizzando 

le normali 

mietitrebbie 

opportunamente 

regolate 




mese di febbraio quando il cereale è nel- 
la fase di accestimento. 

Il farro è più tardivo del frumento e la 
raccolta si effettua mediamente verso 
la metà di luglio utilizzando le normali 
mietitrebbie opportunamente regolate. 



CONSERVAZIONE 
E TRASFORMAZIONE 

La conservazione della granella 

«vestita» non richiede particolari accor- 
gimenti: basta attenersi alla regole gene- 




La granella «vestita» si deve sottoporre a decorticatura (o sbramatura) con appo- 
site attrezzature, per eliminare le glume e le glumelle che la ricoprono. Nelle foto, 
due diversi modelli dì decorticatrìci 
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1-Granella prima (a sinistra) e dopo (a. destra) la decorticatura. 2-Le cariossidi de- 
corticate possono essere sottoposte a perlatura in apposite macchine perlatrici, op- 
pure... 3-.. .essere macinate per la produzione di farina 

Talmente adottate per gli altri cereali (ve- 
di «i Lavori» di maggio-giugno 2009, a 
pagina 63. 

Durante le fasi di conservazione, in- 
fatti, è facile incorrere nel decadimento 
qualitativo della granella e nella perdita 
di parte del prodotto. L'entità di questi 
problemi è determinata principalmente 
dalle temperature e dall'umidità di stoc- 
caggio, in quanto i cereali hanno una 
microflora propria (costituita da funghi 
che si depositano sui tegumenti esterni) 
che rimane inattiva solo in condizioni di 
conservazione ottimali. 

La granella decorticata, in particola- 
re, è più suscettibile agli attacchi dei pa- 
rassiti (tignole, calandre, ecc.) e richie- 




II farro periato viene utilizzato per la 
preparazione di zuppe e minestre 



Calendario dei lavori del farro 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Aratura 


























Preparazione 
letto di semina 
































Semina 


































Raccolta 































derebbe un controllo più attento dei lo- 
cali e della massa immagazzinata. Esi- 
stono impianti di conservazione in gra- 
do di regolare la temperatura (l'attività 
degli insetti si arresta al di sotto dei 
10 °C) o la composizione atmosferica 
degli ambienti di conservazione (l'ani- 
dride carbonica provoca la morte degli 
insetti per disidratazione, l'azoto per 
asfissia) in modo da creare condizioni 
non favorevoli allo sviluppo dei parassi- 
ti. Impianti di stoccaggio con queste ca- 
ratteristiche sono però molto rari dato 
l'elevato costo di gestione. 

La granella «vestita», ricoperta dalle 
glume e dalle glumelle, prima di esse- 
re utilizzata va sottoposta a decortica- 
tura (o sbramatura) con apposita attrez- 
zatura. Da questa operazione si ottengo- 
no le cariossidi intere che possono esse- 
re sottoposte ad un processo più o me- 
no approfondito di perlatura (operazio- 
ne che consiste neh' eliminare lo strato 
esterno del chicco, che di solito è indi- 
geribile e riduce i tempi di cottura) o es- 
sere macinate. 

Pasquale De Vita 
Pasquale Codiarmi 

[ 1 ] Si definisce «forza vecchia» la fertili- 
tà residua lasciata nel terreno dalle coltu- 
re. L'entità della forza vecchia varia a se- 
conda delle specie inserite nella rotazione 
e delle cure colturali ad esse prestate. I 
vantaggi collegati alla coltivazione delle 
leguminose sono in gran parte dovuti alla 
proprietà che queste hanno di migliorare 
direttamente le caratteristiche dei terreni 
(l'arricchiscono in azoto). Nel caso delle 
colture da rinnovo, invece, la forza vec- 
chia del terreno deriva principalmente da- 
gli effetti residui di un'abbondante ferti- 
lizzazione, associata alla corretta esecu- 
zione di alcune pratiche colturali quali le 
lavorazioni del terreno e le sarchiature. 

Macchine decorticatoci e perlatri- 
ci per la lavorazione della granella di 
farro vengono prodotte dalle ditte: 

- Colombini Sergio & C. - Via Cadorna, 
9 - 20081 Abbiategrasso (Milano) - Tel 
02 94969604 - Fax 02 9496665 1 ; 

- Zanotti - Via Roma, 2 - 28060 Casalvo- 
lone (Novara) - Tel. 0161 315179 - Fax 
0161315373. 

Puntate pubblicate. 

• Facciamo il punto sulla coltivazione 
del farro in Italia: le varietà disponibili 
(n. 10/2009). 

• Il farro, cereale rustico e adatto alla 
coltivazione con il metodo biologico (n. 
11/2009). 

Fine 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-10-2009 '. 
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Risposte ai lettori 

LE MODALITÀ DI LOTTA 
AL CYPERUS SEROTINUS 

Vi allego la foto di un'infestante che 
vorrei eliminare. Come posso fare? 

Eugenio Canfora 
S. Felice a Cancello (Caserta) 

La pianta infestante fotografata è Cype- 
rus serotìnus (conosciuta anche come zi- 
golo tardivo), specie appartenente alla fa- 
miglia delle Ciperacee, che predilige i 
luoghi umidi. È infatti molto diffusa co- 
me infestante nelle risaie, ma anche in al- 
tre colture erbacee, in particolare lungo i 
bordi degli appezzamenti, dove si nota a 
partire dal mese di luglio. 
rf\ Ogni pianta è in grado di produr- 
^•s-' re semi che galleggiano e si diffon- 
dono per mezzo dell'acqua, originando 
nuove piantine negli anni successivi. È 
pertanto bene evitarne la disseminazio- 
ne provvedendo a distruggere le piante 
anche manualmente, subito dopo la fio- 
ritura (nel mese di luglio). 

La lotta me- 
diante erbici- 
di non è sem- 
plice in quan- 
to questa cipe- 
racea perenne 
manifesta una 
certa tolleran- 
za nei confron- 
ti di tutti i pro- 
dotti. Occorre 
pertanto con- 
trastarla agro- 
nomicamente, 
adottando rota- 
zioni con col- 
ture a ciclo au- 
tunno-primaverile che non richiedano in- 
terventi irrigui (per esempio cereali a pa- 
glia come frumento e orzo, ma anche altre 
colture come colza, ecc.), assicurando un 
ottimale drenaggio dei terreni, lavorazioni 
profonde ed energiche soprattutto nei mesi 
estivi e prima delle eventuali gelate inver- 
nali. In piccole superfìci si può provvede- 
re a raccogliere manualmente gli elementi 
dell'apparato radicale che vengono ripor- 
tati alla luce dopo le lavorazioni. 

Su ampie superfìci la specie si può con- 
tenere con trattamenti a base degli erbici- 
di più attivi - quali gli ormonici MCPA 
(nella miscela 2,4D + MCPA, per esem- 
pio U46 Combi-Fluid, nocivo) o triclopir 
(nella miscela preformulata di fluroxipir + 
triclopir, per esempio Evade, irritante) - 
da applicare preferibilmente in assenza di 
coltura alle dosi più elevate indicate in eti- 
chetta). (Giovanni Campagna) 




yperus serotìnus 
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Rassegna di forbici e seghetti 
per il taglio di piccoli e grandi rami 

Gli attrezzi da taglio esistenti in commercio sono numerosi, ognuno con caratteristiche costruttive 

proprie. In questo articolo prendiamo in considerazione le attrezzature 

più semplici - i diversi tipi di forbici e i seghetti o segacci - descrivendone le caratteristiche 

essenziali, per orientare al meglio i lettori nella scelta e neh" utilizzo 

Per mantenere le piante ornamenta- 
li e fruttifere in salute, per equilibrare lo 
sviluppo della loro parte aerea, per dare 
a esse una forma appropriata e stimolare 
lo sviluppo delle gemme il mercato pro- 
pone attrezzature, sia da usare manual- 
mente che provviste di motore, le qua- 
li consentono di eseguire agevolmente i 
tagli di potatura necessari. 

La conoscenza, poi, delle esigenze e 
delle caratteristiche delle specie su cui si 
interviene, assieme all'utilizzo delle at- 
trezzature più adatte, consente di preve- 
nire l'insorgenza di malattie, di ringio- 
vanire esemplari vecchi e danneggiati, 
di dare forma alle piante durante la cre- 
scita, per mantenere le loro dimensioni 
entro misure prestabilite e creare le con- 
dizioni migliori ai fini della produzione 
e, non ultimo, per favorirne il corretto 
sviluppo vegetativo. 

Vediamo le principali caratteristiche 
delle attrezzature in commercio. 

1-LE FORBICI DA GIARDINO 

Esistono diversi modelli di forbici 
da giardino che si impiegano principal- 
mente per tagliare fusti e rami giovani, 
con diametro non superiore ai 40 mm. Il 
movimento delle lame avviene tramite 
un semplice sistema di leve che produce 
una superficie di taglio liscia e senza sfi- 
lacciature; per un corretto e facile utiliz- 
zo è comunque necessario eseguire un 
taglio deciso, senza ruotare la forbice. 

Esistono forbici a taglio semplice (o 
taglio passante), a taglio doppio, a taglio 
battente e a cricchetto: 

- nelle forbici a taglio semplice (1) una 
lama affilata, curva o diritta, si contrap- 
pone a una controlama che trattiene il 
ramo da tagliare; 

- nelle forbici a taglio doppio (la) en- 
trambe le lame sono affilate e s'incon- 
trano al centro del ramo incidendo si- 
multaneamente il legno e diminuendo lo 
sforzo dell'utilizzatore; 

- nelle forbici a taglio battente (lb) la 
lama di taglio, diritta e affilata, si fer- 
ma contro una controlama dal bordo ap- 
piattito; 




Forbici da giardino: forbici a taglio semplice (1), forbici a taglio doppio (la), for- 
bici a taglio battente (lb), forbici a cricchetto (le) 

- le forbici a cricchetto (le) sono indicate 
per il taglio di rami particolarmente du- 
ri. Sono forbici a taglio semplice dotate 
di un meccanismo che consente di distri- 
buire in più riprese la pressione esercita- 
ta dalla mano, diminuendo così lo sfor- 
zo di taglio; per recidere il ramo occorre 
aprire e chiudere la mano più volte, ma 
senza fatica. 

Generalmente le forbici da giardino 
sono dotate di: 

- impugnature anatomiche in lega di al- 
luminio con rivestimento in plastica an- 
tiscivolo; 

- leva di regolazione dell'impugnatu- 




Forbici 
da siepe: 

le forbici 

da siepe (2) 

possiedono 

impugnature 

antiscivolo (la), 

con cuscinetti 

o ammortizzatori 

paracolpi 

in gomma (2b) 
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Forbici pneumatiche: le forbici pneumatiche (3) possono essere a lama semplice {come i due modelli nelle foto) o a doppio taglio. 
Per raggiungere rami anche a un 'altezza considerevole è possibile innestare la forbice a un 'asta di prolunga telescopica (3a) 



ra per l'adattamento a mani piccole e 
grandi; 

- lame intercambiabili in acciaio tem- 
perato rivestite spesso in teflon per pro- 
teggerle dalla ruggine e ridurre lo sfor- 
zo di taglio; 

- testa di taglio inclinata per una mag- 
giore comodità d'uso; 

- apertura regolabile; 

- tranciafilo, scanalatura per la linfa e 
blocco delle lame. 

2-LE FORBICI DA SIEPE 

Per potare siepi o cespugli esistono 
forbici da siepe (2), dette anche cesoie, 
con lame diritte che consentono di ot- 
tenere un taglio preciso e netto di rami 
sottili e teneri. 

Le lame sono in genere dotate di rive- 
stimento antiaderente e richiedono una 
manutenzione minima. 

Queste forbici possiedono impugna- 
ture anatomiche antiscivolo (2a), con cu- 
scinetti o ammortizzatori paracolpi in 
gomma (2b) per un maggior assorbimen- 
to delle vibrazioni e una diminuzione del- 
la fatica muscolare. Sono dotate anche di 
vite di serraggio facilmente regolabile. 

3-LE FORBICI PNEUMATICHE 

Per operazioni di taglio prolungato e 
di precisione sono molto adatte le forbi- 
ci pneumatiche (3) alimentate, attraver- 
so un tubo flessibile, con aria compres- 
sa; questa è fornita da un compressore 
azionato dalla presa di potenza di un 
trattore o da un motore indipendente. 

Premendo un apposito pulsante si in- 
via alia in pressione in un cilindro; que- 
st'ultimo sposta un pistone alloggiato 
nell'impugnatura della forbice e fa muo- 
vere una delle due lame, mentre l'altra 
è rigidamente collegata all'impugnatura 
stessa. Con questo sistema è possibile ta- 
gliare rami di 35-40 millimetri di diame- 
tro nonostante la massa delle forbici (pe- 
sano 500-700 grammi) sia contenuta. 

In alcuni modelli il flusso d'aria in 
ingresso viene controllato da un partico- 
lare dispositivo che assicura la discesa 



graduale della lama con una potenza co- 
stante e al contempo ammortizza il con- 
traccolpo sul braccio dell'operatore. 

Le forbici pneumatiche possono es- 
sere a lama semplice o a doppio taglio 
(alcuni tipi possono avere anche lame 
uncinate) con impugnatura in lega di al- 
luminio rivestita in plastica che consen- 
te un'ottima presa. 

Per raggiungere rami anche molto al- 
ti è possibile innestare la forbice a 
un'asta di prolunga telescopica (3a). 



Forbici elettriche: per ridurre 

ì tempi di potatura esistono 

anche le forbici elettriche (4) 

le cui batterie (vedi freccia) vengono 

normalmente portate dal! 'operatore 

grazie a una tracolla, una cintura 

o uno zainetto (4a). 

Forbice elettrica su asta 

di prolunga telescopica (4b) 



4-LE FORBICI ELETTRICHE 

Per ridurre i tempi di potatura esisto- 
no anche le forbici elettriche (4) azio- 
nate da batterie ricaricabili di grande 
capacità. Le batterie vengono normal- 
mente portate dall'operatore grazie a 
una tracolla, una cintura o uno zainet- 
to (4a). 

Queste forbici permettono di taglia- 
re rami fino a 25 mm di diametro, so- 
no provviste di interruttore di sicurezza 
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manuale e di un salvamotore che blocca 
il passaggio di corrente in caso di mal- 
funzionamento. 

Anche in questo caso per raggiunge- 
re rami anche molto alti è possibile inne- 
stare la forbice a un'asta di prolunga te- 
lescopica (4b) 



5-1 SEGHETTI (O SEGACCI) 

Per potare rami di grosso diametro e 
per modificare la struttura della pianta 
si utilizzano i seghetti. 

I diversi modelli di questi attrezzi 
esistenti in commercio si possono clas- 





Seghetti (o segacci): 

a serramanico (5), 
a lama fissa (5a, 
con ricambi), ad arco 
(5b). Alcuni seghetti sono 
dotati anche di una 
piccola lama tagliente 
vicino al manico (5c), 
molto utile quando 
gli spazi operativi sono 
ridotti. Il seghetto 
a catena pneumatico (Sa) 
consente il taglio di rami 
di 20-25 centimetri 
di diametro 





La manutenzione 
ordinaria: 

le lame di tutte 
le attrezzature 
vanno affilate 
con una mola 
o con una lima 
piatta 
(o a sezione 
triangolare, 
come nella foto) 
a grana 
piuttosto fine 



sificare nel modo seguente: 

- a serramanico (5), richiudibili anche 
automaticamente e apribili in diverse po- 
sizioni, dotati di lama diritta sostituibile e 
blocco della lama aperta e chiusa; 

- a lama fissa (5a), non richiudibili con 
lama diritta o ricurva; 

- ad arco (5b), con dentatura diversa a 
seconda del legno da tagliare 

Le impugnature possono essere in le- 
gno, metallo o plastica. Le lame sono in 
acciaio flessibile (alcune subiscono un 
trattamento di tempra che le rende più re- 
sistenti all'usura). Alcuni seghetti sono 
dotati anche di una piccola lama tagliente 
vicino al manico (5c), molto utile nel caso 
in cui gli spazi operativi siano ridotti. 

Anche per i seghetti, così come per 
le forbici, esistono le versioni pneumati- 
che ed elettriche. In particolare il seghet- 
to a catena pneumatico (5d) consente il 
taglio di rami con diametro anche di 20- 
25 centimetri grazie a barre di lunghezza 
variabile; può essere utilizzato a mano o 
montato su un'asta di prolunga sostituen- 
do la forbice pneumatica nelle operazio- 
ni che necessitano di una maggiore po- 
tenza di taglio. L'attrezzatura ha l'olia- 
tore incorporato con lubrificazione auto- 
matica o manuale della catena. Inoltre in 
alcuni modelli è presente un freno cate- 
na, che in caso di contraccolpo accidenta- 
le della barra in direzione dell'operatore 
blocca immediatamente il movimento. Il 
peso contenuto dell'attrezzo ne consente 
un utilizzo prolungato anche in situazio- 
ni disagevoli di taglio. 

LA MANUTENZIONE 
ORDINARIA 

Le lame di tutte le attrezzature qui il- 
lustrate vanno affilate con una mola o 
con una lima piatta (o a sezione trian- 
golare) a grana piuttosto fine, facendo 
scorrere in un unico verso la lima in- 
clinata (di circa 45°) lungo il filo del- 
la lama. 

Dopo ogni impiego occorre rimuove- 
re il fango e l'umidità dagli attrezzi con 
uno straccio. 

Con una certa frequenza, dopo che si 
sono affilate le lame, occorre lubrifica- 
re le parti metalliche per mantenere le 
attrezzature pulite e lucide ed evitare la 
formazione di ruggine. 

Infine queste attrezzature vanno sem- 
pre riposte in un luogo coperto al ripa- 
ro dall'umidità. 

Martina Belli 

Tutte le attrezzature illustrate e descrit- 
te nell'articolo sono reperibili presso le 
migliori rivendite di prodotti e attrezza- 
ture per l'agricoltura e presso i migliori 
sarden center. 
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Risposte ai lettori 



CONSIGLI PER L'ACQUISTO 
DEL TRATTORE 

Coltivo 6 ettari di prato e 1 ettaro di 
vigneto e sono orientato verso l 'acquisto 
dì un trattore nuovo da 65-70 CV a tra- 
zione e frenatura integrali, semplice da 
usare, ma sono pieno di dubbi. Per esem- 
pio, è preferibile una macchina a 4 o a 3 
cilindri? È meglio un trattore «compat- 
to» o uno «tradizionale» ? Con cabina o 
senza cabina? Vorrei tutti i consigli pos- 
sibili per effettuare un ottimo acquisto, 
compresa la possibilità di ottenere uno 
sconto sul prezzo di listino, magari pre- 
vedendo il ritiro del vecchio trattore. 

Fosco Guidi 
Borzano (Reggio Emilia) 

Cominciamo dal numero di cilindri: 

la tendenza attuale è quella di equipaggia- 
re i trattori fino a 100 CV, e anche oltre, 
con motori a 3 cilindri turbocompressi, 
con il vantaggio di ridurre i consumi di 
carburante e le dimensioni del mezzo, 
rendendolo più compatto e maneggevole. 

Ipotizzando che il lettore definisca 
«compatto» un trattore isodiametrico 
(con le quattro ruote di uguale diametro e 
motore a sbalzo sull'asse anteriore), pos- 
siamo dire che questa tipologia di trattore 
presenta l'indubbio vantaggio della com- 
pattezza e dell'agilità, particolarmente 
utili nei filari del vigneto, ma lo svantag- 
gio, nel confronto con i trattori di impo- 
stazione «tradizionale», soprattutto nei 
trasferimenti veloci, nella minore stabilità 
del mezzo, dovuta al passo corto (distan- 
za tra l'assale anteriore e quello posterio- 
re misurata tra i centri delle ruote dello 
stesso lato) e al peso sbilanciato in avanti. 
Occorre tenere poi presente che i trattori 
isodiametrici riescono a trasmettere uni- 
formemente gli sforzi di trazione alle 
quattro mote quando operano con attrez- 
zature che gravano sull'asse posteriore 
(come per esempio frese, erpici, tagliaer- 
ba, trinciatrici, atomizzatori portati, fal- 
ciatrici, spandivoltafieno e ranghinatori), 
ottenendo in tal caso una ripartizione 
equilibrata delle masse sui due assali an- 
teriore e posteriore; in altte condizioni oc- 
corre prestare particolare attenzione nella 
loro conduzione (su terreni declivi soprat- 
tutto in discesa), perché si possono verifi- 
care delle situazioni di eccessivo allegge- 
rimento dei carichi sull'asse posteriore 
con sbilanciamento in avanti del mezzo. 

Nel caso di una azienda a indirizzo 
misto (viti e foraggio) come quella del 
lettore è difficile conciliare le esigenze 
del vigneto che richiede un trattore 
stretto e agile e quelle della fienagione 




Trattore isodiametrico dotato di cabina 

che si avvantaggiano di un trattore 
largo. La moderna viticoltura prevede 
filari distanti tra loro circa due metri e 
occorre tenere presente che la differenza 
tra la larghezza del filare e quella del 
trattore, per garantire il transito senza 
danneggiamenti della vegetazione, non 
deve essere inferiore a 60 cui. 

Considerando che la scelta di un trat- 
tore con cabina presenta gli indubbi 
vantaggi di garantire maggiore prote- 
zione in caso di ribaltamento, rispetto 
alla sola dotazione con il telaio di pro- 
tezione (roll-bar), e di salvaguardare 
dalle intemperie e dal contatto con la 
nube antiparassitaria durante i tratta- 
menti al vigneto, occorre tenere pre- 
sente che, per evitare l'eccessivo riscal- 
damento della cabina stessa durante la 
stagione calda - dovuto anche al calore 
emanato dalla trasmissione - è indispen- 
sabile dotarla di impianto di condiziona- 
mento dell'aria. Consigliamo la dotazio- 
ne del trattore con cabina originale e non 
applicata in quanto la cabina montata a 
posteriori potrebbe determinare problemi 
(costituisce un'alterazione delle caratteri- 
stiche omologate del modello e potrebbe 
essere contestata in caso di controllo). 



In tema di sconto sul prezzo di listi- 
no, non esiste una regola comune, ma la 
stessa può variare in funzione della ca- 
pacità contrattuale dell'acquirente, so- 
prattutto nel mettere in concorrenza ven- 
ditori diversi. Occorre anche valutare 
l'opportunità di tenere in azienda il 
vecchio trattore, utile in molti casi per 
snellire certe operazioni colturali e ri- 
durre i tempi passivi dovuti alle opera- 
zioni di attacco-stacco delle attrezzature 
dal trattore normalmente utilizzato. 

Altri consigli pratici. Nella scelta di 
un nuovo trattore occorre tenere presente 
che i moderni modelli montano dei dispo- 
sitivi come il gruppo compressore per 
l'aria condizionata, le pompe idrauliche 
per l'azionamento di servosterzo, il solle- 
vatore, gli innesti elettroidraulici, la presa 
di forza, il bloccaggio del differenziale e 
l'innesto della doppia frazione: tutti dispo- 
sitivi che facilitano la guida del mezzo co- 
me desiderato dal lettore. Per contro, uni- 
tamente alla doppia trazione, questi dispo- 
sitivi determinano un assorbimento di po- 
tenza dal motore che va a discapito della 
forza di trazione e di azionamento delle at- 
trezzature con la presa di forza. 

In caso di terreno in pendenza è bene 
infine disporre di un motore con adegua- 
ta cilindrata (intorno ai 3 litri), che eviti il 
rallentamento eccessivo in tutti i casi nei 
quali è richiesto un notevole assorbimen- 
to di potenza, come per esempio nell'ese- 
cuzione dei trattamenti e dei trasporti in 
salita. Una buona trasmissione, dotata di 
un numero sufficiente di marce, può inol- 
tre garantire migliori prestazioni e rende- 
re più agevole e sicura la guida sia in sa- 
lita che in discesa. (Redazione) 



Inviateci la foto del vostro vecchio trattore 

// mio Porsche del 1963 è ancora perfetta- 
mente funzionante. Che valore può spuntare 
sul mercato dei collezionisti? 

Giovanni Giovando 
Castellamonte (Torino) 

Ci complimentiamo con il lettore per l'ottimo 
stato di conservazione del suo trattore Porsche 
108 Junior. Di questa serie furono costruiti 
circa 23.000 esemplari: dal 1958 al 1964 ne 
sono stati importati in Italia circa 500 sia del 
tipo V da 14 CV che del tipo da 15 CV (quel- 
lo del lettore). Salvo piccoli dettagli, i due mo- 
delli variavano esclusivamente per il diametro del cilindro maggiorato di 3 mm 
che portavano la cilindrata da 822 a 875 centimetri cubi. Dal punto di vista del 
mercato dei collezionisti un trattore così conservato, funzionante e completo in 
ogni sua parte viene valutato tra i 2.000 e 3.000 euro. (William Dozza) 

Coloro che ci inviano le foto dei loro trattori sono pregati di specificare: co- 
struttore, modello e quant'altro si trova sulla targhetta di identificazione del 
veicolo (tipo, numero di motore e di telaio, potenza, peso, ecc.). 




Il trattore Porsche 108 Junior 
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Indispensabili 
per gli appassionati 
e i professionisti 

Le Guide pratiche, 

realizzate revisionando e aggiornando 

Guide illustrate e articoli 

già apparsi su Vita in Campagna, 

sono manuali indispensabili 

per chi coltiva il giardino, l'orto, 

il frutteto o il vigneto e per chi alleva 

animali, ma sono utili 

anche per chi vuole semplicemente 

scoprire il piacere di vivere 

in campagna. 

Leggerle sarà come avere un esperto 

al vostro fianco, che comprende i problemi effettivi 

e vi indica come risolverli. 



Filo diretto gratuito 
con l'esperto 





Con l'acquisto delle 

Guide pratiche di Vita in Campagna 

si ha accesso 

al servizio di consulenza 

Filo diretto gratuito con l'esperto, 

grazie al quale è possibile chiarire un dubbio o chiedere 

un suggerimento o un approfondimento in merito 

all'argomento trattato dalla guida. 





RICONOSCERE 
E CUCINARE 
LE BUONE ERBE 

di A. Rosati 

96 PAGINE -131 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo dì copertina 

€9,90 

Per i nostri abbonati € 8,91 




PROGETTO E REALIZZO 
IL MIO ORTO 

Redazione di 
Vita in Campagna 

1 12 PAGINE - 180 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€10,90 

Per i nostri abbonati € 9,81 




COLTIVARE 
SENZA PROBLEMI 
IL TAPPETO ERBOSO 

di S. Macolino, C. Cametti, 
A. Zenti 

96 PAGINE - 129 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina € 9,90 
Per i nostri abbonati € 8,91 




PIANTE DA FRUTTO 

E VITE 

LA PROPAGAZIONE 

di G. Bargionì 

96 PAGINE - 224 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€9,90 

Per i nostri abbonati €8,91 




L'AZIENDA AGRICOLA 
MULTIFUNZIONALE 

di M. Boschetti, G. Lo Surdo 

128 PAGINE - 82 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€10,90 

Per i nostri abbonati 

£9,81 




CONSIGLI PRATICI 
E ATTREZZATURE 
PER FARSI IL VINO 

di G. Carcereri de Prati 

144 PAGINE - 255 ILLUSTRAZIONI 

Prezzo di copertina 

€11,90 

Per i nostri abbonati € 10, 71 



8°- 

O.Ì5 



i-i 

^ tu 



il 



Il sommario ed alcune pagine delle Guide pratiche sono consultabili su internet all'indirizzo: 

www.vitaincampagna.it/guidepratiche 



dr 



.JS> 



Desidero ricevere le seguenti Guide pratiche (barrare l-T ) 



□ 262-3 — Riconoscere e cucinare le buone erbe 

□ 261-6 — Progetto e realizzo il mio orto 

□ 263-0 — Coltivare senza problemi il tappeto erboso .... 
D 264-7 — Piante da frutto e vite - la propagazione 

□ 259-3 — L'azienda agricola multifunzionale 

□ 270-8 — Consigli pratici e attrezzature per farsi il vino 



Quantità Prezzo unitario Prezzo totale 



.X 



Modalità di pagamento (barrare la casella interessatala) 

□ Allego assegno non trasferibile intestato a Edizioni L'Informatore Agrario 
D Allego fotocopia del versamento sul conto corrente postale n. 1 1484375 

intestato a Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 37100 Verona 

□ Vi autorizzo ad addebitare l'importo sulla carta di credito 
DVisa D Eurocard-Mastercard □ American Express 



Se desidera che la spedizione venga effettuata per POSTA aggiunga € 2,60 _ 

Se desidera che la spedizione venga effettuata per CORRIERE aggiunga € 5,50 . 

TOTALE EURO 



N. 



I I l I I I I I I I I I I I I 



Scadenza I I l /l I I 



intestata a 
Data 



Firma 



D Pagherò in contrassegno l'importo di € 



più € 1 ,60 per spese al ricevimento dei libri (solo per l'Italia) 



Cognome 




\/fy 


N 


CAP i nnalffà 

Tel. Fax 
F-mail- & 






□ Inviatemi in omaggio il vostro catalogo 



Tagliando (o fotocopia) da inviare per posta o fax a: Edizioni L'Informatore Agrario - C.P. 443 - 37100 Verona 
Tel. 045.8057511 - Fax 045.8012980 - E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



infolibri e ordini on line: www.libreriaverde.it 



v (§rkecli (^Uevanenti 

L'igiene di ricoveri, attrezzature e pascolo 
garantisce la salute di avicoli e conigli 

Nella corretta gestione di qualsiasi allevamento animale è importante rispettare una serie di regole che vanno 

dalle scelte di base (degli animali e delle modalità di allevamento) alle norme igieniche, tutte indispensabili 

per mantenere gli animali sani e produrre carni e uova da destinare in tutta sicurezza al consumo alimentare. 

Vediamo come garantire con pulizie e disinfezioni l'igiene di ricoveri, attrezzature e pascolo 



Allevare con successo avicoli e coni- 
gli è possibile: basta disporre di adegua- 
ti ricoveri, ricavati anche in locali in di- 
suso, e di un piccolo pascolo da destina- 
re agli animali. Ma riuscire ad allevare 
animali sani presuppone la conoscenza 
di alcune regole alle quali è necessario 
attenersi per partire con il piede giusto. 
Vediamo di sintetizzarle qui di seguito: 

- scelta di razze rustiche e a lento ac- 
crescimento, dando la preferenza ad 
animali acquistati in zona; 

- preferenza per una forma di alleva- 
mento con presenza di pascolo che, fa- 
vorendo il movimento, stimola la resi- 
stenza alle malattie; 

- adozione di un'adeguata densità di 
animali (sia nei ricoveri che al pasco- 
lo) in quanto il sovraffollamento è quasi 
sempre causa di problemi sanitari; 

- impiego di alimenti di alta qualità, 
con una buona presenza di materie pri- 
me prodotte sul territorio (a questo ri- 
guardo vi rimandiamo all'articolo pub- 
blicato sul n. 7-8/2009 a pagina 45). 




La disponibilità del pascolo favorisce 

il movimento degli animali e stimola 

la resistenza alle malattie 



Oltre a quanto sopra esposto, per po- 
ter ottenere carni e uova da destinare in 
tutta sicurezza al consumo alimentare è 
importante garantire agli animali il mas- 
simo dell'igiene sia nel ricovero chiuso 
che al pascolo. 

LA PULIZIA DI RICOVERI 
E ATTREZZATURE 

Per prevenire i problemi sanitari, ma 
anche per debellarli nel corso di una ma- 
lattia, un'azione determinante è la puli- 
zia dei ricoveri e delle attrezzature. Ri- 
durre la carica dei parassiti che si rifu- 
giano nella sporcizia è infatti fondamen- 
tale per preservare il più possibile la sa- 
lute degli animali. 

Per prima cosa occorre asportare il 
più possibile sporcizia e materiali or- 
ganici che possono interferire o addi- 
rittura annullare l'azione dei suddet- 
ti prodotti. L'ideale è agire su ricoveri 
e attrezzature vuoti perché in tal mo- 
do si può rimuovere meglio la sporci- 





( 




I-La pulizia dei ricoveri si effettua asportando dapprima il grosso della sporcizia con semplici attrezzi di uso comune. 
2-Per rimuovere le incrostazioni può essere di aiuto il forte getto d'acqua di un 'idropulitrice. "i-Quando le superfici si pre- 
sentano perfettamente pulite si possono impiegare gli idonei principi attivi disinfettanti (vedi la tabella di pagina 44 in 
basso), generalmente in vendita allo stato liquido, da applicare tramite una pompa a spruzzo 
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Per rimuovere la sporcizia attaccata alle reti delle gabbie 
di avicoli e conigli si può effettuare un rapido passaggio 
con la fiamma ossidrica 



Mangiatoie, abbeveratoi e altre attrezzature devono essere 
puliti a fondo prima dell'inizio di ogni ciclo di allevamento e 
ogni qua! volta sia necessario 




zia oltre a smontare, nei limiti del pos- 
sibile, ogni attrezzatura per sottoporla 
a pulitura profonda. La pulizia dei ri- 
coveri si effettua asportando manual- 
mente il grosso della sporcizia (lettie- 
ra, pelo, ecc.) con semplici attrezzi di 
uso comune come scope, spazzole o ra- 
schietti, facendo attenzione a non di- 
sperdere nell'ambiente il materiale di 
rifiuto (è meglio raccoglierlo in sacchi 
o contenitori per l'immondizia per poi 
smaltirlo). 

Per la rimozione di sporcizia, peli e 
piume attaccati alle reti delle gabbie di 
avicoli e conigli si può effettuare un ra- 
pido passaggio con la fiamma ossidri- 
ca, dopo aver ovviamente allontanato 
tutti gli animali, facendo bene attenzio- 
ne a che non vi siano materiali infiam- 
mabili nel raggio d'azione della fiam- 
ma. La rimozione delle incrostazioni 
di vario genere (escrementi, secrezio- 
ni, ecc.) si effettua poi con acqua e de- 
tergenti comuni (saponi); il forte getto 
d'acqua di un' idropulitrice può agevo- 
lare e ridurre i tempi di questa fase. 

Quando le superfici dei ricoveri so- 
no perfettamente pulite si possono im- 
piegare gli idonei princìpi attivi disin- 
fettanti (vedi la tabella di pagina 44 in 
basso) per l'utilizzo dei quali occor- 
re seguire con cura le istruzioni riporta- 
te in etichetta. In linea generale si tratta 
di sostanze allo stato liquido da applica- 
re, previa diluizione, tramite una pom- 
pa a spruzzo. 

Sui pavimenti sia la pulizia profonda 
che il lavaggio con preparati sanitari in 
forma liquida si possono eseguire anche 
con comuni stracci e spazzoloni, aven- 
do possibilmente cura di destinare al- 
l'operazione due secchi, uno per sciac- 
quarvi gli strumenti di pulizia sporchi e 
l'altro contenente la soluzione disinfe- 
stante pulita. 

A seconda del numero di animali 
presenti nei ricoveri e dell'accuratezza 
delle operazioni di pulizia quotidiane di 



routine, varia la frequenza con cui si ren- 
dono necessarie le pulizie radicali sopra 
descritte: è bene procedere comunque a 
un risanamento ben fatto di tutte le strut- 
ture almeno due volte l'anno, in genere a 
fine inverno e a fine estate. 

Ricordiamo che mangiatoie, abbe- 
veratoi e altre attrezzature devono es- 
sere pulite prima dell'inizio di ogni ci- 
clo di allevamento e ogni qual volta sia 
necessario. Per una loro corretta disin- 



Pascolo: superficie minima 
necessaria per le diverse specie 


Specie 


Metri quadrati 
per capo 


Anatra 


15 


Coniglio 
(in garenna) 


20 


Faraona 


10 


Oca 


30 


Pollo 


10 


Tacchino 


25 



fezione, dopo aver asportato lo sporco 
grossolano si possono utilizzare i prin- 
cipi attivi disinfettanti indicati nella ta- 
bella di pagina 44 in basso. 

IGIENE DEL PASCOLO 
E LOTTA AI RODITORI NOCIVI 

L'igiene del pascolo. Il pascolo, ov- 
vero l'ambiente estemo dove gli anima- 
li passano la maggior parte del loro tem- 
po, deve essere il più naturale possibi- 
le. Il terreno deve quindi essere ricoper- 
to di erba e presentarsi soffice e ricco di 
piccoli invertebrati (vermi, insetti, ecc.), 
che costituiscono anche un'importante 
fonte di proteine per l'alimentazione de- 
gli animali che pascolano. 

Tra un ciclo di allevamento e l'altro è 
opportuno, quando possibile, lasciare a 
riposo i terreni per almeno 6-8 settimane 
in modo che il prato si rigeneri. 

Una corretta igiene del pascolo si ot- 
tiene comunque anche mantenendo una 
giusta concentrazione di animali. Indi- 
cativamente la superficie minima ne- 
cessaria per le diverse specie di avicoli 
e per il coniglio in garenna è quella ri- 
portata nella tabellina qui a lato. 




Tra un ciclo 
di allevamento 
e l 'altro 
è opportuno 
lasciare a riposo 
il pascolo 
per almeno 
6-8 settimane 
in modo 
che il prato 
si rigeneri 
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Posizionate le esche 

contro ì roditori nocivi 

(ratti e topi) in posti 

inaccessibili agli animali 

domestici, mettendole 

per esempio in piattini 

sopra le travi dei sottotetti, 

dentro gabbie chiuse 

e vuote, dietro mobili 

o cataste di materiali molto 

pesanti da spostare 



La disinfezione contro virus, batteri e funghi 

Si parla di disinfezione quando si tratta di eliminare virus, batteri e funghi. I pre- 
parati disponibili in commercio sono numerosi, ma essenzialmente i loro principi 
attivi rientrano nelle stesse categorie descritte per la pulizia di ricoveri e attrezza- 
ture (vedi tabella di pagina 44 in basso). In assenza degli animali si possono im- 
piegare i preparati ad azione più energica, come la soda caustica, laformalina, il 
cloruro di calce, V ipoclorito di sodio (la comune candeggina) e altri composti del 
cloro a concentrazioni elevate, osservando le norme elementari di protezione per 
gli operatori come l'impiego di guanti, occhiali protettivi e mascherine, in partico- 
lare se si opera in ambienti chiusi. Come già rilevato nel testo dell 'articolo, questi 
prodotti sono in commercio per lo più informa liquida o in polvere, da ricostituire 
con acqua per comporre una soluzione disinfettante. Per combattere le infezioni 
fungine esistono anche specifici candelotti fumiganti da accendere entro locali 
chiusi, in assenza degli animali; i fumi prodotti dalla combustione di tali prepara- 
ti penetrano in ogni interstizio dei ricoveri neutralizzando le spore deifimghi (do- 
po un deteiminato periodo di tempo, indicato in etichetta, si può rientrare nei rico- 
veri e arieggiarli abbondantemente per poi ricondurvi gli animali). 
Ricordiamo che esistono disinfettanti meno tossici che possono essere impie- 
gati anche in presenza di animali: si tratta, per esempio, della clorexidina e dei 
composti dei sali quaternari d'ammonio. 



Alcuni principi attivi disinfettanti: dosi d'impiego, 
grado dì efficacia e precauzioni d'uso 


Principio attivo 


Dosi d'impiego 
(mi/litro d'acqua) 


Grado di efficacia e precauzioni d'uso 


Clorexidina 


5 


Potente battericida, poco tossico per gli ani- 
mali, agisce anche sui funghi 


Cloruro di calce 


20-50 


È molto efficace su batteri, virus e funghi. 
Va usato in assenza degli animali e dopo 
l'uso l'ambiente va ben ventilato 


Formalina 
(soluzione di 
formaldeide 
al 40%) 


10-20 


Ampio spettro d'azione su virus e batteri. 
Danneggia il ferro ma non le superfici ver- 
niciate. Va usata in assenza degli animali e 
risciacquata dopo l'uso 


Ipoclorito di sodio 
(candeggina) 


1-2 


Ha un largo spettro d'azione su batteri e vi- 
rus. Va risciacquato dopo l'uso 


Sali quaternari 
d'ammonio 


10-30 


Ben tollerati dagli animali, hanno attività 
schiumogena e detergente, non corrodono 
i metalli ma vengono assorbiti dalla gom- 
ma. Agiscono sui batteri 


Soda caustica 


20-50 


Agisce su molli batteri e alcuni virus. Si uti- 
lizza in acqua molto calda e in assenza de- 
gli animali. Non va usata su alluminio, tes- 
suti o superfici verniciate 


I principi attivi qui citati sono presenti in molti preparati commercializzati dalle 
principali aziende farmaceutiche e zootecniche e sono reperibili in farmacia, nei 
consorzi agrari e nelle rivendite di prodotti zootecnici. Nell'uso di questi prodot- 
ti fate sempre attenzione a quanto riportato in etichetta. 



La lotta ai roditori nocivi. Anche 
la lotta ai roditori nocivi (derattizzazio- 
ne) è fondamentale. Topi e ratti possono 
veicolare parassiti assai pericolosi, co- 
me Leptospira e Salmonella o anche va- 
rie specie di coccidi che possono far am- 
malare i conigli. 

La lotta ai roditori nocivi si può at- 
tuare con vari metodi (vischio, trappo- 
le ed esche avvelenate), ma la sua riu- 
scita è di rado un completo successo da- 
ta la notevole intelligenza di questi ani- 
mali che imparano rapidamente a evita- 
re trappole e bocconi. Può facilitare no- 
tevolmente l'impresa il risanamento de- 
gli ambienti vecchi e fatiscenti, che of- 
frono mille accessi e nascondigli a topi 
e ratti, come pure evitare di lasciare alla 
loro portata mangimi, granaglie e avan- 
zi di cibo in genere che fungono da at- 
trattivo per questi roditori. 

Generalmente per eliminare i rodito- 
ri nocivi dall'ambiente si ricorre comun- 
que alle esche avvelenate, ma per avere 
successo nell'impresa occorre cambia- 
re tipo di esca man mano che ci si ac- 
corge che i ratti la riconoscono e non la 
consumano, cosa che avviene abbastan- 
za frequentemente. Un'altra avvertenza 
è quella di evitare che restino nelle man- 
giatoie granaglie avanzate, con le quali i 
roditori si saziano abbondantemente di- 
sdegnando poi le esche a essi riservate. 
Sovente per indurre i roditori nocivi a 
consumare i bocconi avvelenati occorre 
per un certo periodo «affamare» i propri 
animali (cioè lasciare per alcune ore del- 
la giornata le mangiatoie vuote). 
/\ Nel posizionare le esche scegliete 
^— * posti inaccessibili agli animali do- 
mestici, mettendole per esempio in 
piattini sopra le travi dei sottotetti, den- 
tro gabbie chiuse e vuote, dietro mobi- 
li o cataste di materiali molto pesanti 
da spostare. L'avvelenamento da topi- 
cidi è frequentissimo negli animali do- 
mestici (in particolare nei cani) ed è 
molto grave anche se le etichette dei 
preparati o i consigli del venditore a 
volte minimizzano il rischio. Ricordate 
che i roditori sovente portano in giro 
qua e là i bocconi invece di consumarli 
subito, quindi perlustrate con cura i pa- 
raggi nei giorni seguenti la collocazio- 
ne delle esche, perché potreste trovarne 
qualcuna sparsa in giro alla portata dei 
vostri cani (o, peggio ancora, alla por- 
tata dei bambini). L'ingestione di un to- 
po morto per avvelenamento, invece, 
non costituisce un reale rischio per il 
cane data la minima quantità di veleno 
attivo presente all'interno del roditore 
(in ogni caso simili carcasse di rado 
vengono ingerite). 

Daniela Perniceni 
Maurizio Arduin 
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Ecco come affrontare in famiglia 
la perdita di un amico animale 

Oltre agli inevitabili problemi pratici (sepoltura o incenerimento), la morte di un animale che ci ha fatto 

compagnia per un po' della nostra esistenza ci coinvolge soprattutto dal punto di vista emotivo. In genere 

per gli adulti è un dramma più facilmente superabile, ma per i bambini... Ecco che cosa fare, e che cosa 

invece non fare, per trasformare il dolore dei più piccoli in un'esperienza utile per affrontare la vita 



Pippo non c'è più... Pippo era un pe- 
sciolino rosso, un criceto, o un canalino, 
oppure un vecchio bastardino o una tarta- 
rughina d'acqua. Pippo era il piccolo ami- 
co del vostro bambino e ora non c'è più. 

Una malattia, un incidente, oppure 
semplicemente la vecchiaia hanno mes- 
so fine a una lunga o breve convivenza 
con la vostra famiglia; e ora che fare? 
Bisogna occuparsi della cosa non solo 
dal punto di vista pratico, ma anche e so- 
prattutto da quello emotivo («...Come 
lo diciamo al bambino?»). 

IL COLLOCAMENTO 
DELLE SPOGLIE 

Per quanto riguarda il problema pra- 
tico del collocamento dei resti si profila- 
no diverse opportunità. 

La sepoltura. Seppellire una piccola 
bestiola d'affezione (cani, gatti, tartaru- 
ghine, criceti, uccellini, ecc.) non è vie- 
tato dalla legge, fatti salvi alcuni rari casi 
di malattie infettive pericolose anche per 
l'uomo (che vi segnalerà senz'altro il vo- 
stro veterinario di fiducia). 

Si può dare sepoltura al proprio ani- 
male nel proprio giardino purché si sca- 
vi a una certa profondità (occorre che la 
carcassa sia ricoperta da un buono strato 
di terra, almeno 25-30 cm). L'animale 
può giacere nella buca così com'è, oppu- 
re avvolto in una pezza di tessuto, oppu- 
re ancora collocato dentro una cassettina 
di legno o una scatola di cartone. 
/\ Se al momento della sepoltura si 
<— ^ trova chiuso in un sacchetto di pla- 
stica, abbiate cura all'ultimo momento 
di toglierlo, oppure strappate il sacco in 
un paio di punti onde permettere alla na- 
tura di provvedere a una appropriata de- 
composizione del corpo. E opportuno 
provvedere anche a cospargere l'anima- 
le con una piccola quantità di calce viva 
prima di ricoprirlo con la terra. 

Se vi è impossibile, per i più svariati 
motivi, provvedere personalmente (o 
tramite amici o familiari) alla sepoltura, 
ma desiderate che questa venga comun- 
que effettuata, potete portare le spoglie 
della bestiola presso un cimitero per ani- 
mali, valutando attentamente l'opportu- 
nità e i costi connessi all'operazione. 




Tra l'uomo e i suoi amici animali si in- 
staura spesso un rapporto di grande af- 
fetto e nella maggior parte dei casi la lo- 
ro perdita è un 'esperienza veramente do- 
lorosa, specie per i più piccoli che hanno 
nel proprio cane o nel gatto di casa un 
compagno, di giochi «speciale» 

Potete chiedere al vostro veterinario di 
fiducia indicazioni circa l'esistenza di 
una simile struttura nelle vicinanze. 

L'incenerimento. L'alternativa alla 
sepoltura è l'incenerimento: ci si può ri- 
volgere agli uffici veterinari della pro- 
pria Asl di residenza, per avere informa- 
zioni sugli impianti di incenerimento 
pubblici in zona autorizzati ad accettare 
le spoglie degli animali domestici. Il 
servizio viene in genere effettuato dietro 
pagamento di una modesta somma. 

Vi sono poi impianti privati che effet- 
tuano la cremazione delle bestiole d'af- 
fezione, spesso offrendo anche servizi 
collaterali come il ritiro a domicilio del- 
l'animale o la riconsegna delle ceneri, a 
tariffe prestabilite a seconda del peso 
dell'animale e degli eventuali altri servi- 
zi richiesti. Ci si può rivolgere al proprio 
veterinario per conoscere i recapiti pres- 
so i quali contattare queste ditte. 

©In parecchi casi, infine, è il veteri- 
nario stesso che si offre di provve- 
dere allo smaltimento dei corpi delle be- 
stiole decedute, conferendole personal- 
mente a un inceneritore. Nel caso dei ca- 
ni tatuati o muniti di microchip egli do- 
vrà anche inviare agli uffici dell'anagra- 
fe canina la comunicazione ufficiale del- 
l'avvenuto decesso. 

Nel caso di animali di specie partico- 
lari la cui detenzione è sottoposta a do- 



cumentazione Cites (Convenzione di 
Washington sul commercio internazio- 
nale delle specie di fauna e flora selvati- 
che minacciate di estinzione), come per 
esempio le tartarughe terrestri o la mag- 
gior parte dei pappagalli, la certificazio- 
ne di decesso firmata dal veterinario è 
da presentare obbligatoriamente presso 
gli uffici del Corpo forestale dello Stato. 

QUALCHE CONSIGLIO SU COME 
AFFRONTARE LA PERDITA 

C'è molta gente che dice di aver soffer- 
to di più per la perdita del proprio animale 
domestico che per quella di un parente. 
Sembra un'assurdità, ma a volte bisogna 
comprendere che la sensibilità di una per- 
sona può portare a una disperazione appa- 
rentemente sproporzionata perché l'ani- 
male è visto come creatura inerme e senza 
colpa, e l'amore e la compassione si som- 
mano a un certo senso di responsabilità 
nell'acuire il dolore del cuore; forse a vol- 
te anche perché la bestiola scomparsa era 
l'unica creatura che regalasse un po' di 
compagnia e di affetto disinteressato alla 
persona, chissà... E difficile giudicare, 
forse non è neppure lecito perché i senti- 
menti non hanno unità di misura. 

Quando occorre comunicare la morte 
di una bestiola a un bambino il problema 
ci sembra ancor più grande perché si teme 
di provocare una sofferenza intollerabile; 




Ai bambini si deve sempre raccontare 
la verità, spiegando le ragioni della 
morte del loro amico animale («era 
molto malato», oppure «era vecchissi- 
mo», o «è stata una disgrazia»). La 
vostra vicinanza mitigherà a poco a 
poco il loro dolore 
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in realtà il più delle volte non è così e, a 
cose fatte, ci si rende conto che il bambi- 
no al momento rimane dolorosamente 
colpito come naturale, ma poi accetta e 
supera il trauma meglio e più rapidamen- 
te di quanto ci possiamo immaginare. 

Personalmente credo che sia sempre 
bene porre anche i più giovani di fronte 
alla perdita ineluttabile della morte, certa- 
mente con i modi e la delicatezza più ap- 
propriati. Le bestiole non sono dei perso- 
naggi da videogame, che soccombono e 
risorgono a piacere un'infinità di volte: è 
giusto che il bambino si renda pienamen- 
te conto di questa realtà basilare, così che 
possa cogliere e apprezzare l'inestimabile 
valore di una creatura vivente, che si trat- 
ti di una bestiola o di un essere umano. 

Anche il dolore è una cosa che bisogna 
imparare ad affrontare: eluderlo o aneste- 
tizzarlo con vari espedienti rinvia sempre 
più il confronto duetto con le realtà meno 
piacevoli. Il risultato di ciò, spesso, si ve- 
de in giovani e adulti incapaci di affronta- 
re e gestire, se non con reazioni isteriche 
o spropositatamente drammatiche, i mo- 
menti dolorosi della vita. 

Quando Pippo viene a mancare dite a 
vostro figlio la verità; spiegategli che è 
successo perché era molto malato, o 
vecchissimo, oppure a causa di una di- 
sgrazia, o magari anche solo per una stu- 
pida imprudenza o dimenticanza, ma 
per l'amor del Cielo non raccontategli 
frottole («E dal dottore», «E scappato», 
«Il nonno l'ha venduto»)! 

Anche se la bestiola è malaugurata- 
mente morta per colpa del bambino, il fat- 
to va spiegato chiaramente, pacatamente e 
senza farne una tragedia: provare, com- 
prendere ed accettare anche un certo sen- 
so di colpa può essere educativo per ma- 
turare un giusto senso di responsabilità. 

Un'altra cosa da non fare assoluta- 
mente, per non perdere in credibilità, è 
quella di sostituire di nascosto l'animale 
morto; a parte la difficoltà di reperire un 
animale identico, sareste subito smasche- 
rati dal bambino, che è un osservatore 
acutissimo e scoprirebbe l'inganno in 
men che non si dica. Il risultato sarebbe, 
come nel caso precedente, quello di fargli 
perdere fiducia nei vostri confronti. 

Pippo verrà sì sostituito, magari con 
un nuovo amico scelto con gioia, al mo- 
mento giusto, insieme al bambino, dopo 
che questi avrà superato il suo piccolo 
grande «magone» con voi accanto. E il 
nuovo amico non si chiamerà più Pippo, 
perché Pippo è stato unico e ha vissuto 
la sua particolare storia di affetto accan- 
to a voi. Esso avrà un altro nome e vi do- 
nerà una nuova, bellissima esperienza di 
affetto, ma sarà comunque un'altra storia. 
E questo vale anche per i «grandi». 

Daniela Perniceni 



Risposte ai lettori 

POLLI CHE DISPERDONO 
E SPRECANO IL MANGIME 

Per il mio allevamento di polli ho ac- 
quistato mangiatoie con meccanismi di- 
versi per la distribuzione del mangime, 
ma i miei animali continuano a buttare 
il contenuto per tutto il pollaio. Come 
posso risolvere il problema della distri- 
buzione ed evitare lo spreco degli ali- 
menti, tenendo conto che non posso re- 
carmi in campagna tutti i giorni? 

Vincenzo Di Matteo 
Castellabate (Salerno) 

E frequente che i polli, e altri anima- 
li domestici, siano lasciati soli per diver- 
si giorni e ci si trovi nella necessità di 
dover realizzare un sistema per la distri- 
buzione razionale degli alimenti. In que- 
sti casi suggeriamo di utilizzare delle 
mangiatoie a tramoggia del commercio; 
i modelli disponibili hanno una capien- 
za di 15-25 kg di mangime, sufficiente 
ad alimentare un gruppo di 10-12 polli 
per una settimana. 




Mangiatoia a tramoggia. Si può evitare 
lo spreco regolando lo spessore del man- 
gime nel piatto e sistemando la mangia- 
toia su una pedana-posatoio 

Lo spreco della miscela non dipende 
comunque dal tipo di mangiatoia, ma dal- 
la sua regolazione. Nelle mangiatoie a 
tramoggia, per esempio, è possibile au- 
mentare o diminuire la quantità di mangi- 
me presente nel piatto aumentando o di- 
minuendo lo spazio esistente tra il cilin- 
dro di contenimento del mangime e il 
piatto di base (maggiore è lo spessore di 
mangime maggiore è lo spreco): per evi- 
tare sprechi lo spessore dello strato di 
mangime nel piatto deve essere di 1-1,5 
cm al massimo. 

Risulta utile anche sistemare la man- 
giatoia su una pedana-posatoio in modo 
che gli animali, impegnati a rimanere 
aggrappati ai listelli, non entrino con le 
zampe nella mangiatoia stessa. 

Una mangiatoia a tramoggia si può 



autocostruire anche seguendo le indica- 
zioni dell'articolo pubblicato sul n. 
9/2007 a pagina 47. (Maurizio Ardii in) 

CONIGLI: L'ALLEVAMENTO 

A TERRA NON FAVORISCE 

LA COCCIDIOSI 

Nella rubrica dei piccoli allevamenti 
de «i Lavori» affermate che i conigli al- 
l'ingrasso si possono allevare a terra con 
il vantaggio di una maggiore disponibilità 
di fibra derivante dal consumo della pa- 
glia impiegata per la lettiera. Domando: 
gli escrementi sparsi e l'imbrattamento 
della paglia non favoriscono la coccidio- 
si? Inoltre vi chiedo qual è il taglio di fie- 
no migliore per alimentare i conigli. 

Michele Mazzoni 
Saludecio (Rimini) 

La coccidiosi è sicuramente tra le più 
gravi malattie che colpiscono il coni- 
glio. E portata da un microrganismo le 
cui diverse specie colpiscono varie par- 
ti dell'apparato intestinale e alcuni orga- 
ni come il fegato. Le uova del parassita 
(oocisti), eliminate con le feci degli ani- 
mali infetti, possono essere ingerite as- 
sieme ad alimenti e acqua imbrattati. 

Il coniglio è comunque un animale 
«pulito» dato che, nell'ambiente di alle- 
vamento, sceglie un angolo dove defeca- 
re e nessun animale mangia dove defe- 
ca. Quando però il coniglio è allevato in 
gabbia l'ambiente è limitato e a volte i 
foraggi cadono nell'angolo che il coni- 
glio ha scelto per defecare imbrattando 
gli alimenti di cui poi si nutre. 

Nell'allevamento a terra su paglia, al 
contrario, la maggior parte delle deie- 
zioni si raccolgono in un angolo dove 
l'allevatore deve stare attento a non di- 
stribuire alimenti. 

Comunque, per rinforzare le difese 
immunitarie degli animali e creare un 
ambiente intestinale sfavorevole allo svi- 
luppo dei parassiti può essere utilizzato 
un integratore alimentare liquido: per 
esempio Apacox liquido o Nuovo Apa- 
cox [ 1 ] alle dosi indicate in etichetta, da 
miscelale nell'acqua da bere e da sommi- 
nistrare per 5-6 giorni una volta la mese. 
Tali prodotti non lasciano residui e le car- 
ni possono essere destinate all'alimenta- 
zione umana in qualsiasi momento. 

Per quanto riguarda il miglior fieno è 
sicuramente da preferire il taglio fatto in 
agosto, più adatto ai conigli perché ric- 
co di foglia. (Maurizio Arduin) 

[1] I prodotti sono reperibili presso Apa- 
ct - Via Schio, 21 - 47 100 Forlì - Tel. e fax 
0543 705152. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 23-9-2009 : 
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Altri metodi per la difesa preventiva 
contro i danni dei cinghiali alle coltivazioni 

Premesso che la migliore protezione delle coltivazioni dai danni causati dai cinghiali si ottiene 

con le recinzioni elettriche - da realizzare seguendo le indicazioni pratiche fornite sul numero 

di settembre - qui vi illustriamo altri metodi che, se attuati con i criteri esposti, consentono 

in determinate condizioni di prevenire una parte dei danni di questi ungulati almeno nel breve periodo 



La difesa preventiva contro i danni 
provocati dai cinghiali alle coltivazioni 
può prevedere l'utilizzo delle tecniche 
che qui riportiamo e che si rivelano tan- 
to più efficaci quanto più è corretto il lo- 
ro utilizzo. 

I-PROTEZIONE ACUSTICA: 

È EFFICACE PER POCHI GIORNI 

La protezione acustica ha lo scopo 
di creare una situazione di stress e insi- 
curezza per i cinghiali e si basa sull'uso 
di speciali detonatori (reperibili presso i 
consorzi agrari e le migliori rivendite di 
prodotti per l'agricoltura). 

Questi apparecchi producono detona- 
zioni a intervalli di 45-60 minuti, ma pos- 
sono essere utilizzati efficacemente solo 
per pochi giorni in quanto gli animali ben 
presto si abituano al disturbo acustico e 
arrivano a ignorare le detonazioni. 

©Il metodo è consigliato in aree non 
ancora frequentate dai cinghiali per 
proteggere le coltivazioni, in caso di arri- 
vo di questi animali, nel momento in cui 
sono maggiormente soggette ai danni. 
A II metodo è invece sconsigliato 
^— ^ per una protezione duratura duran- 
te tutta la stagione vegetativa, soprattut- 
to se i cinghiali si sono stabiliti in modo 
permanente nel territorio circostante. 




2-FORAGGIAMENTO 

DISSUASI VO : VA CONDOTTO 

CON METODO 

Questa tecnica mira a sfruttare la 
grande appetibilità della granella di 
mais per i cinghiali. Con la distribuzione 
di adeguate quantità di alimento lontano 
dalle aree coltivate gli animali vengono 
distolti dall'attaccare le coltivazioni. 

II modo migliore perché questa tec- 
nica risulti efficace è quello di distribui- 
re il mais a spaglio in strisce larghe una 
decina di metri e lunghe circa 300 metri 
(indicativamente occorrono 40-50 kg di 



1 -Protezione acustica con un detonatore. Efficace difesa 
per breve tempo di una coltivazione di cereali nel momento 
in cui è maggiormente soggetta ai danni in un 'area non 
ancora colonizzata dai cinghiali. Il detonatore 
(nella foto a destra) produce detonazioni 
ogni 45-60 minuti 
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Soprattutto 
nelle zone in cui 
le popolazioni 
di cinghiale 
sono in aumento 
si registrano danni 
alle coltivazioni, 
che possono 
essere prevenuti 
con l 'utilizzo 
di apposite 
recinzioni 
e l'adozione 
dei metodi 
preventivi illustrati 
nell'articolo 



mais per chilometro di striscia). È inol- 
tre fondamentale che il foraggio venga 
somministrato giornalmente o al massi- 
mo ogni tre giorni. 

Questo metodo deve poi essere attua- 
to esclusivamente nel periodo di matura- 
zione delle colture da difendere in quanto 
può risultare troppo dispendioso se attua- 
to sul lungo periodo e non efficace, se uti- 
lizzato da solo, in annate che offrono po- 
che risorse alimentari. 

Va anche tenuto conto che il forag- 
giamento artificiale, se condotto inten- 
samente per lunghi periodi, può influire 
sulla produttività e densità delle popo- 
lazioni di cinghiale, ottenendo un effet- 
to contrario a quello voluto dalle azio- 
ni di controllo. Si tratta dunque di uno 
strumento che va utilizzato esclusiva- 
mente per brevi periodi concomitanti 
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2-Foraggiamento dissuasivo con granella di mais 

// metodo è qui applicato per colture di piccola 
estensione ai margini di un 'area boschiva 
e sfrutta la grande appetibilità per i cinghiali 
della granella di mais (vedi anche la foto a destra) 
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3-Colture a perdere. // metodo è consigliato nel caso 
di coltivazioni di elevato valore economico. 
Neil 'esempio (vedi anche la foto in basso) è stata 
piantata una piccola superficie di mais a perdere 
per proteggere una coltivazione 
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con la presenza delle colture a rischio. 
Va ricordato, infine, che questa pratica, 
favorendo la concentrazione di anima- 
li in aree localizzate e facilmente rag- 
giungibili, può determinare un aumen- 
to del bracconaggio e un danneggia- 
mento dei boschi attigui ai luoghi di ali- 
mentazione. 

©Il metodo è consigliato nel caso di 
coltivazioni di piccola estensione 
in vicinanza di aree boschive o incolte. 
A II metodo è invece sconsigliato nel 
^— ^ caso di coltivazioni molto estese e 
se le popolazioni di cinghiale sono mol- 
to numerose. 

3-COLTURE A PERDERE: 

VANNO USATE CON OCULATEZZA 

La messa a coltura di piccole superfi- 
ci situate all'interno o ai margini dei bo- 
schi che circondano le coltivazioni, al fi- 
ne di distogliere l'attenzione dei cinghia- 
fi dalle coltivazioni da difendere, è un in- 
tervento che va adottato con oculatezza. 




E per esem- 
pio di cru- 
ciale impor- 
tanza la cor- 
retta identifi- 
cazione del- 
le aree da met- 
tere a coltura, 
che devono es- 
sere localizzate 
in prossimità del- 
le zone di riposo dei 
cinghiali, in modo da 
assicurare agli animali le 
condizioni di tranquillità ne- 
cessarie a favorirne la frequentazione. 

Gli interventi spesso risultano di- 
spendiosi, soprattutto per la difficoltà di 
lavorazione del suolo all'interno del bo- 
sco, e comportano risultati spesso delu- 
denti. In alcuni casi, infatti, si è potu- 
to osservare come il cinghiale frequenti 
contemporaneamente tanto le particelle 
destinate alla dissuasione quanto le col- 
tivazioni vere e proprie. Inoltre, per po- 



ter risultare efficaci le particelle messe 
a coltura dovrebbero essere numerose e 
ben distribuite, con costi spesso superio- 
ri alle eventuali perdite dovute ai danni 
alle coltivazioni. 

OH metodo è consigliato nel caso di 
coltivazioni di elevato valore eco- 
nomico (come, per esempio, vivai, orti, 
vigneti di pregio), e in associazione con 
le recinzioni). 

A II metodo è invece sconsigliato per 
^— ^ coltivazioni molto estese e partico- 
larmente appetite dal cinghiale (come, 
per esempio seminativi, girasole, cerea- 
li, ecc.). 

4-REPELLENTI: 

SONO POCO EFFICACI 

Non esiste attualmente un repellen- 
te veramente efficace e questa pra- 
tica non è pertanto molto segui- 
ta. Le numerose sperimentazio- 
ni condotte per testare l'ef- 
ficàcia dei repellenti han- 
no poi evidenziato che la 
resa non sempre è uni- 
forme e dipende dalla 
densità degli animali 
(i repellenti sono più 
efficaci in presenza 
di basse densità) e 
dalle ripetizioni del 
trattamento in rela- 
zione alle condizio- 
ni meteorologiche (in 
presenza di pioggia il 
prodotto viene rapida- 
mente dilavato e perde di 
efficacia). 

Paola Di Luzio, Francesco Riga 

Puntate pubblicate. 

• Un'idonea recinzione elettrica previe- 
ne i danni dei cinghiali alle coltivazioni 
(n. 9/2009). 

• Alcuni metodi per la difesa preventi- 
va contro i danni dei cinghiali alle colti- 
vazioni (n. 1 1/2009). 

Fine 
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L'auto rappresenta un buon mezzo per avvicinare gli animali, soprattutto nei luo- 
ghi dove i selvatici sono abituati al passaggio delle vetture 



Piccolo corso di fotografia naturalistica: 
le tecniche per fotografare i selvatici 

H bravo fotografo naturalista non si accontenta di riprendere solamente piante e paesaggi, ma desidera 

cimentarsi pure con gli animali selvatici. Anche se le difficoltà di avvicinarsi a questi animali e di 

riprenderli nei loro atteggiamenti più naturali sono davvero molte, esistono diverse tecniche fotografiche 

che permettono di ottenere immagini non solo di qualità ma anche affascinanti. Vediamo quali 

Le inevitabili difficoltà di ripresa degli 
animali selvatici nel loro ambiente non de- 
vono scoraggiare in quanto esistono diver- 
se tecniche che consentono, con un po' di 
applicazione, di scattare foto di qualità e 
piene di fascino anche con le specie più ti- 
mide. Vediamo, in questa seconda puntata 
del nostro piccolo corso di fotografia natu- 
ralistica, come comportarsi nei diversi ca- 
si a seconda del tipo di ripresa. 

LA FOTOGRAFIA DALL'AUTO 

Molte delle foto di animali selvatici 
che ammiriamo sui libri e sulle riviste 
sono state ottenute dall'auto. Le foto di 
leoni, elefanti e zebre, tanto per citare 
alcuni esempi, sono scattate quasi esclu- 
sivamente da un'autovettura. In Africa, 
ovviamente, le ragioni sono date da mo- 
tivi di sicurezza, ma bisogna dire che gli 
animali non temono le auto e, quindi, è 
possibile avvicinarsi a essi con questi 
mezzi anche nei nostri ambienti. 

Le strade che costeggiano la campagna 
sono particolarmente adatte per questo ge- 
nere di fotografia e a volte può capitare di 
arrivare a tiro di qualche lepre o fagiano o 
addirittura di un gufo appollaiato sul suo 
albero. In questi casi, dopo aver notato il 
soggetto, è importante far rallentare dolce- 
mente la vettura e arrivare nel punto dove 
si vuole fermarsi già con il finestrino ab- 
bassato. Bisogna anche spegnere il moto- 
re, prima di tutto per non disturbale l'ani- 
male e poi anche per evitare fastidiose vi- 
brazioni all'interno dell'abitacolo che po- 
trebbero compromettere la qualità del- 
l'immagine: infine, senza gesticolare, si 
appoggia l'obiettivo sul bordo del finestri- 
no aperto e si scatta. 

Avrete modo di notare direttamente sul 
campo che non sempre le cose sono facili 
e può succedere che gli animali scappino 
appena fate rallentare l'auto. Non perdete- 
vi d'animo e non lasciatevi scoraggiare, 
perché prima o poi troverete un soggetto 
che rimarrà al suo posto senza timore. 

Con un po' di allenamento, poi, è an- 
che possibile sfruttare la fuga degli anima- 
li e realizzare immagini dinamiche, come 
quelle di una lepre in corsa o di un uccello 
all'involo. Se volete provaie con questo ti- 
po di ripresa è meglio procedere sempre 
lentamente, con il finestrino abbassato e 



l'attrezzatura già montata sul sedile al vo- 
stro fianco. Dopo avere fermato l'auto a 
giusta distanza dal soggetto che ha attirato 
la vostra attenzione, tenetevi pronti a scat- 
tare anticipando le mosse dell'animale. 
Per esempio: un airone vi ha permesso di 
scattare una prima foto, poi alza il collo 
nervoso; sappiate che è il segnale di un'im- 
minente fuga; una lepre, invece, parte qua- 
si sempre voltandovi le spalle, ma se deci- 
de di partire lateralmente dovete essere già 
preparati; l'importante è crederci e non de- 
concentrarsi mai! Tutte le fotocamere al 
giorno d'oggi sono motorizzate, perciò 




sfruttate questa prerogativa scattando a 
raffica finché il vostro soggetto non è spa- 
rito: tra tanti scatti è possibile che ve ne sia 
uno decente. 

A. Evitate di bloccare di colpo l'auto- 
<— ^ mobile per ragioni di sicurezza stra- 
dale e non tornate indietro in retromarcia 
se superate l'animale che intendete foto- 
grafare, perché il rumore prodotto dal 
motore in quelle circostanze infastidisce 
molto; è preferibile proseguire e fare in- 
versione più avanti per poi arrivare al 
punto giusto seguendo gli accorgimenti 
indicati sopra. 



Dall'auto 
è possibile 
riprendere i gufi 
sugli alberi (1) 
o i fagiani nei 
campì (2) e i più 
esperti potranno 
immortalare 
anche la corsa 
di una lepre (3) 



VITA IN CAMPAGNA 1 1/2009 



AGRICOLI LIRA BIOLOGICA -AMBIENTI: 



49 




L'auto si è fermata alla giusta distanza da un airone bianco maggiore e ha permesso 
di scattare una prima foto (4). Quando l'animale alza il collo nervoso (4a) bisogna 
tenersi pronti per uno scatto successivo perché significa che sta per involarsi (4b) 



Gli obiettivi più adatti per la fotogra- 
fìa dall'automobile sono quelli «spinti», 
cioè dal 300 al 600 mm, meglio se appog- 
giati a un piccolo cuscino, messo sul bor- 
do del finestrino per renderli più stabili. 

LA «CACCIA» FOTOGRAFICA 
VAGANTE 

La «caccia» fotografica vagante per- 
mette di ottenere immagini ravvicinate di 
animali soprattutto in certe oasi o nelle 
passeggiate in montagna, dove spesso si 
incontrano marmotte e stambecchi che si 
lasciano fotografale con più facilità. Altro- 
ve dà buone soddisfazioni saltuariamente 
e più che altro permette di fotografare uc- 
celli in volo o gruppi di animali inseriti nel 
loro ambiente. Non vi sono accorgimenti 
particolari da seguire se non vestirsi con 
abbigliamento di colore neutro o mimeti- 
co (del tipo militare) e camminare senza 
parlale a voce alta con i compagni: può ca- 
pitene di sorprendere un gruppo di caprio- 
li intenti a brucare in una radura. 



Nei boschi e nelle campagne la caccia 
fotografica vagante non offre molte possi- 
bilità di avvicinare un animale tanto da po- 
terlo fotografare a tutto formato, a meno 
che non si tratti di un riccio, un rospo o un 
altro animaletto non propenso alla fuga. 
/\ Evitate di entrare in proprietà pri- 
^ — -* vate senza il permesso del proprie- 
tario e di inseguire animali in chiara dif- 
ficoltà (feriti, cuccioli o pulcini) per ten- 
tare di ottenere immagini ravvicinate. 

Gli obiettivi più adatti per la caccia 
fotografica vagante sono i 300 mm, poiché 
sono abbastanza maneggevoli da poter es- 
sere usati a mano libera e quindi consento- 
no di scattare in situazioni improvvise; 



inoltre questi obiettivi sono utili anche pel- 
le riprese a piccoli soggetti confidenti co- 
me quelli citati prima. Il cavalletto a volte 
può essere utile, anche se è davvero sco- 
modo camminare portandosi appresso 
questo accessorio. Se decidete di non usar- 
lo, abbiate cura, all'occorrenza, di appog- 
giarvi a qualche sostegno, come un ramo 
o una roccia, interponendo tra l'obiettivo e 
la base della macchina fotografica un pan- 
no morbido, per ridurre le vibrazioni ma 
anche per non graffiare l'attrezzatura. 

LA FOTOGRAFIA 
DI APPOSTAMENTO 

La fotografia di appostamento è il me- 
todo migliore per fotografale da vicino gli 
animali selvatici senza disturbarli, ma è 
necessario valutare attentamente dove e 
come montale un capanno, altrimenti si ri- 
schia di vanificare il lavoro. Il capanno 
può essere di tela mimetica montata su tu- 
bolari in alluminio, molto leggeri e facili 
da trasportare. Un altro materiale adatto 
allo scopo è costituito da fasci di canne 
secche venduti negli empori per l'edilizia; 
queste canne, abbinate alla tela mimetica, 
permettono di costruire un capanno dav- 
vero valido nelle zone umide. Nei negozi 
di caccia e pesca vendono capanni già co- 









Gruppo di caprioli sceso ad alimentarsi 
nei campi ripreso durante una caccia 

fotografica vagante. Per una foto come 
questa è necessario dotarsi di un obiettivo 

almeno da 300 mm e indossare abiti dai 
colori neutri per non allarmare gli animali 
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La caccia fotografica vagante dà meno possibilità di fotografare animali a di- 
stanza ravvicinata, ma permette di vivere in pieno l'ambiente che si frequenta 



Questo volo di alzavole è stato ripreso 

camminando in una campagna 

costeggiata da un canale. Per una foto 

così non ci sono da adottare accorgimenti 

particolari se non inquadrare e scattare 

prima che lo stormo si allontani troppo 
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A destra: in montagna con la caccia I 
fotografica vagante spesso si trovano \ 
animali abituati alle persone. In questo 
caso il fotografo ha ripreso una marmotta 
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stilliti e smontabili, da trasportare in co- 
mode sacche; ognuno sceglierà in base al- 
le proprie esigenze e ai propri gusti. 

Tenete conto però delle dimensioni: 
minore è l'ingombro, più gli animali si 
abituano alla struttura. Non vale la pena 
costruire un capanno in grado di contene- 
re due persone, se si ha intenzione di anda- 
re da soli (e per questo genere di fotogra- 
fia è assolutamente consigliabile). Il ca- 
panno può anche essere fisso e venire co- 
struito sul luogo con materiale recuperato 
nei dintorni. Queste costruzioni sono con- 
sigliabili, perché gli animali si abituano 
gradatamente alla loro presenza e dopo al- 
cuni giorni non mosti-ano più diffidenza. 

Un buon espediente è quello di non 
mettere mai il capanno in un luogo com- 
pletamente aperto, ma di collocarlo, quan- 
do è possibile, a ridosso di un argine, di un 
tronco, di una macchia arbustiva o di un 
qualsiasi altro elemento esistente. 

Un appostamento non va mai sistema- 
to a caso e per questo si devono conoscere 
le abitudini degli animali che si intende fo- 
tografare; poi è necessario studiare la zona 
per valutare quali sono i punti migliori nei 
quali gli animali si recano ad alimentarsi o 
a riposare. E inutile, per esempio, prepara- 
re un appostamento per i limicoli (uccelli 
che amano le distese di acqua bassa e fan- 
gosa) in ambienti con acqua alta. 
.A Evitate di costruire capanni con 
*— -* piante e rami vivi, non sistemate 
l'appostamento in punti dove si preclude 
agli animali un eventuale ritorno al nido, 
non lasciate il nascondiglio quando gli 
animali sono ancora intorno a voi, perché 
la loro memoria li indurrà a non tornare 
in quel luogo, e se avete intenzione di oc- 
cupare ancora l'appostamento avrete 
molte meno possibilità di successo. 

Dopo aver sistemato il capanno in un 
punto strategico aspettate e vedrete che al- 
la fine qualche soggetto arriverà a farsi im- 
mortalare. Qualche volta dovrete essere 
voi a fare in modo che l'animale si rechi 



A sinistra: a volte con la caccia fotografica vagante 
si ha possibilità di avvicinarsi a qualche gruppo di uccelli 
acquatici. E indispensabile sfruttare ripari naturali come 
la vegetazione delle rive e indossare abiti dai colori neutri 
(il fotografo di sinistra non ha un abbigliamento adeguato) 



volutamente davanti al nascondiglio. In 
che modo? Offrendogli un po' di cibo! 
Questo espediente è utile soprattutto in in- 
verno, quando le possibilità di alimentarsi 
sono ridotte: sistemate un capanno ai bor- 
di di uno specchio d'acqua gelato, gettate 
alcuni pesci comprati dal pescivendolo 
(bastano anche le sardine) sul ghiaccio e 
vedrete che gli aironi o i gabbiani verran- 
no a quella mensa permettendovi di foto- 
grafarli. Può anche succedere che, nono- 
stante tutto, nessun uccello si dimostri at- 
tirato dal vostro pesce e che dobbiate usci- 
re intirizziti dal capanno senza aver fatto 
uno scatto. Anche questo fa parte del gio- 
co: mettete un paio di calze più grosse e ri- 
provate il giorno dopo! 

Gli obiettivi più adatti per 
la fotografia d'appostamento 
sono quelli più potenti, come i 
500 mm, ma visto che certi ani- 
mali possono arrivare a pochi 
metri dall'appostamento, porta- 
te con voi anche un'ottica più 





Un pesce (vedi freccia) posato sul 

ghiaccio nei pressi di un capanno ha 

attirato un gruppo di gabbiani e ha 

permesso al fotografo di scattare 

questa bella foto 



Per collocare con 
successo un capanno 
bisogna conoscere bene 
le abitudini degli animali 
e cercarli nei luoghi 
adatti. Questo totano 
moro è stato fotografato 
da un capanno 
posizionato in un tratto 
acquitrinoso, suo 
ambiente naturale 



corta: per esempio, in certi casi può anda- 
re bene uno zoom 70-300 mm. L'attrezza- 
tura deve essere sostenuta da un buon ca- 
valletto che permetta una manovra fluida, 
in modo da seguire facilmente un sogget- 
to che si sposta. Ovviamente, non dimen- 
ticate un comodo seggiolino. 




Foto dell'Autore 



Maurizio Bonora 



Il capanno può essere realizzato con fa- 
sci di canne secche e teli di stoffa mime- 
tica. Non bisogna tagliare rami vivi per 
costruirlo e, dopo averlo utilizzato, bi- 
sogna smontarlo senza lasciare traccia 



Puntate pubblicate. 

• Piccolo corso di fotografia naturalistica: 
la scelta dell'attrezzatura (n. 10/2009). 

• Piccolo corso di fotografia naturalistica: 
le tecniche per fotografare i selvatici (n. 
11/2009). 

Prossimamente. 

• La macrofotografia, il paesaggio. 
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Le più note piante spontanee di stagione: 
le dolci rosette di foglie di papavero 

Il papavero si associa solitamente ai cereali estivi, come ad esempio il frumento. Di questa pianta 

spontanea - diffusa dal livello del mare sino ai 2.000 metri di quota - si possono però 

raccogliere per uso culinario, dall'autunno alla primavera, le dolci rosette di foglie, che si mangiano 

crude oppure cotte. Ecco quando e come raccoglierle ed utilizzarle in cucina 

Il papavero comune (Papaver rhoe- 
as, della famiglia delle Papaveracee), 
conosciuto anche con il nome di roso- 
laccio, è una pianta erbacea spontanea 
tanto comune quanto conosciuta. 

Cresce in tutta Italia in posizioni di 
pieno sole, dal livello del mare sino a 
circa 2000 metri di quota, in quasi tutti i 
terreni, tranne quelli troppo acidi. Lo si 
trova prevalentemente nei campi di fru- 
mento e di altri cereali estivi come in- 
festante, nei prati e negli erbai, anche 
se oggi è meno diffuso che in passato a 
causa del massiccio uso di diserbanti in 
agricoltura. 

Il papavero è considerato una pianta 
annuale, ma frequentemente spunta in 
autunno e fiorisce nella primavera suc- 
cessiva, comportandosi perciò da bien- 
nale: le sue rosette basali di foglie (il 
cespo), che sono la parte commestibile 
più interessante della pianta, si trovano 
quindi dall'autunno alla primavera. 

LE PARTI CHE SI RACCOLGONO 

Dall'autunno alla primavera, per un 
appassionato raccoglitore e consuma- 
tore di erbe spontanee, le rosette basali 
di foglie rappresentano la parte comme- 
stibile delle piante di papavero di mag- 
giore interesse. Hanno un sapore dolcia- 
stro e si raccolgono prima che le pian- La pianta di papavero presenta a inizio vegetazione una rosetta di foglie (A) quasi ade- 
te emettano i fusticini fiorali, tagliando- renti al suolo, profondamente suddivise, di colore verde pastello e tomentose (pelose), 
le poco sotto il livello del terreno, mon- lunghe dai 5 ai 20 cm e provviste di picciolo. In marzo-aprile la pianta produce foglie 

erette, simili a quelle della rosetta ma sen- 
za picciolo (sessili), e fusticini poco rami- 
ficati (B). I fusticini terminano con pedun- 
coli, in cima ai quali portano (aprile-giu- 
gno) i boccioli fiorali, penduti prima della 
fioritura (C), eretti quando il fiore si è 
completamente aperto. Il fiore (D), che 
presenta un diametro variabile dai 4 agli 
8 cm, mostra al centro numerosi stami 
(elementi maschili) neri, indicati dalla 
freccia. Il frutto, una capsula del diametro 
di circa I cm (E), di colore verde nei pri- 
mi stadi di sviluppo, a maturità assume un 
colore giallo, poi secca. 1 fiorì durano po- 
co, ma la pianta continua ad emetterne di 
nuovi, così che anche la maturazione del- 
le capsule è scalare. I semi (F), neri e pic- 
colissimi (meno di mezzo millimetro), so- 
no contenuti nelle capsule. La pianta rag- 
giunge i 50-100 cm di altezza 




Alcuni cenni di storia e folklore sul papavero 

Il papavero accompagna da sempre la vita dell'uomo: ricordiamo che l'uso 
alimentare dei suoi semi è documentato in antichi scritti egiziani già nel 1500 
avanti Cristo. Anche l'uso medicinale del papavero, come quello alimentare, ha 
antiche orìgini; si ritiene infatti che il nome papavero derivi da «pappa» - termine 
di orìgine celtica — in quanto veniva aggiunto alla pappa dei bambini per stimolar- 
ne il sonno. Ai tempi dell'antica Roma Cerere, dea dell'agricoltura e delle mes- 
si, era raffigurata decorata di spighe e fiori di papavero. 
Il colore rosso acceso dei suoi fiori ha ispirato numerose credenze popolari. Una 
di queste si riferisce ad una specie di prova d'amore che si effettua per sapere se 
il proprio amore è corrisposto, mettendo un petalo sopra il dorso di una mano 
chiusa a pugno e colpendo violentemente con il pedino dell'altra mano: la prova 
d'amore è superata se il petalo «scoppia» producendo un forte rumore. 
Ma il colore rosso dei fiori di papavero è stato legato in passato anche a tragi- 
ci ricordi di sangue, tant'è che simboleggiò sia il sangue di Gesù Cristo croci- 
fisso che quello dei caduti in guerra. 
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dandole sul posto per eliminare terra e 
foglie vecchie e gialle. 

In estate si raccolgono i semi, conte- 
nuti in caratteristiche capsule (vedi foto 
E a pag. 52) che, quando sono mature, si 
presentano ben secche. I semi si estrag- 
gono frantumando le capsule mature e 
passando poi il tutto attraverso un setac- 
cio a maglie fini. 

Durante il periodo della fioritura si 
possono raccogliere per uso mangerec- 
cio anche i fiori, i cui petali vanno però 
impiegati con moderazione. 

L'IMPIEGO DEL PAPAVERO 
IN CUCINA 

Le tenere e dolci rosette di foglie si 
mangiano crude da sole, condite con 
succo d'arancia, sale ed olio extravergi- 
ne d'oliva - ma anche «al naturale», ma- 
gari durante una passeggiata, dopo aver- 
le sciacquate sotto acqua corrente - op- 
pure in insalate miste (misticanze) con 
altre erbe spontanee dal sapore amaro, 
come dente di leone o tarassaco (vedi n. 
12/2006, pag. 65), cicoria selvatica (ve- 
di n. 1 1/2007, pag. 58), Crepis vesica- 
ria o radicchiella (vedi n. 4/2007, pag. 
63), ecc., e condite con olio extravergine 
d'oliva, sale e limone (o aceto). 

Le foglie, essendo un po' tomento- 
se (pelose), possono disturbare il pala- 
to: si possono allora miscelare con altre 
erbe spontanee che le contrastano, come 
ad esempio la stellaria (vedi n. 1/2005, 
pag. 56). 

Le rosette di foglie un po' più «du- 
re» si lessano in pentola con abbondan- 
te acqua oppure si cucinano in padella 
con un dito d'acqua, girandole spesso 
per cuocerle uniformemente oppure an- 
cora si cuociono al vapore. Così cucina- 
te si prestano ad essere utilizzate come 
contorno, ripieno per stufati, cannello- 
ni, torte salate, frittate e frittelle, nonché 
per preparare risotti e minestre. 

La verdura cotta di papavero si può 
anch'essa unire a verdure lessate di al- 
tre specie spontanee di stagione più sa- 
porite, come dente di leone o tarassaco, 
cicoria selvatica, Crepis vesicaria o ra- 
dicchiella, ecc. 

I semi di papavero si impiegano per in- 
saporire insalate, come decorazione e/o in- 
grediente di prodotti da forno, per farne 
farina, ma anche per confezionare sal- 
se poiché conferiscono al preparato un 
piacevole gusto nocciolato. Se tostati e 
miscelati a sale fino forniscono un cu- 
rioso condimento. Aggiungeteli all'in- 
salata dopo averla condita con l'olio, 
in modo che aderiscano alle foglie un- 
te, altrimenti li ritrovereste nel fondo 
del piatto. 

I petali freschi si possono usare per 
decorare insalate e piatti vari, oppure 
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per confezionare un liquido che colori 
in modo naturale minestre, sughi, salse 
e dolci. Ecco come si prepara: ponete in 
una ciotola una manciate di petali di pa- 
pavero e versatevi sopra dell'acqua bol- 
lente (quanto basta per coprirli). Lascia- 
te raffreddare, filtrate ed aggiungetevi 
qualche goccia di succo di limone, per 
esaltare e conservare il colore. 

Con questo liquido potete confezio- 
nare, facendo bollire per 1 minuto una 
parte di liquido con 2 parti di zucche- 
ro, uno sciroppo da usare sempre come 
colorante alimentare oppure per conci- 
liare il sonno o per combattere la tosse 



Alcune curiosità 

Dai semi di papavero si ottiene un 
olio, commestibile, usato dai pittori 
per sciogliere i colori della tavoloz- 
za; in passato quest'olio veniva, an- 
che impiegato come combustibile per 
lampade. 

Quando vengono macerati in acqua 
ed alcol i petali liberano un inchio- 
stro di colore rosso brillante, che pe- 
rò scolorisce facilmente. 
Anni fa si pestavano i petali dei fiori 
di papavero per ottenere un rossetto 
naturale. 
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(un cucchiaino tal quale o in un bicchie- 
re d'acqua). 

LA CONSERVAZIONE 

La verdura fresca di papavero si con- 
serva in frigorifero, in un panno appena 
umido e riposto in una busta di plastica 
aperta, per 4-5 giorni. 

La verdura cotta si conserva in frigo- 
rifero per 3-4 giorni, oppure si congela. 

I semi, ben secchi, si conservano an- 
che per un anno in barattoli di vetro 
chiusi ermeticamente. 

LE SUE PROPRIETÀ MEDICINALI 

Le principali proprietà medicinali 
del papavero sono quelle emollienti, 
espettoranti, antispasmodiche e sedati- 
ve. L'insieme di queste proprietà rendo- 
no il papavero ottimo per tossi irritanti, 
oltre che per conciliare il sonno. 

Per uso esterno lo sciroppo di papa- 
vero preparato come descritto, ma senza 
zucchero o limone, è utile per prevenire 
le rughe o contro i rossori della pelle. 

LA RICETTA 

Pane Challah. Ingredienti: un cubet- 
to di lievito (30 grammi), 3 cucchiai di 
miele (o di zucchero), 3 uova, un quarto 
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Alcune fasi della preparazione del Pane Challah. I numeri delle foto rimandano 
al testo di questa pagina 



Fate attenzione a non confonderlo 
con il papavero da oppio 

©Il papavero comune si può facilmente confondere con Papaver dubium, 
senza incorrere, nel caso lo si impiegasse in cucina, in rischi di alcun 
genere. Queste due specie presentano infatti un aspetto simile: foglie frasta- 
gliate, verdi e tomentose (pelose), fiore rosso con petali sovrapposti e frutto 
(capsula) del diametro di circa un centimetro. 

/\ Occorre invece fare attenzione a non confondere il papavero comune con 
t—* quello da oppio (Papaver somniferum), diffuso anche nel nostro Paese, 
soprattutto in Liguria, Sardegna e Sicilia. Il papavero da oppio presenta foglie 
intere di colore glauco (blu-grigio), lisce e fiori di colore compreso tra il vio- 
letto ed il biancastro, con frutti (capsule) di 2-4 cm di diametro. 
/\ 5/ sconsiglia di seminare semi di papavero acquistati sulle bancarelle di 
*— ^ mercato in quanto, provenendo da piante che in genere appartengono al- 
la specie da oppio, si correrebbe il rischio di infrangere la legge, in quanto la 
coltivazione del papavero da oppio, da cui si ricavano diverse sostanze stupe- 
facenti, è vietata dalle leggi italiane. 




Papaver dubium 



Papaver somniferum 



di bicchiere di olio extravergine d'oliva, 
un cucchiaio di sale fino, 800 grammi di 
farina bianca tipo 00, 4 cucchiai di semi 
di papavero. 

Sciogliete in una tazza il lievito in 
un dito d'acqua tiepida, aggiungetevi un 
cucchiaio di miele (o di zucchero) e la- 
sciate agire il lievito per una decina di 
minuti. Versate il liquido così ottenu- 
to in una terrina ed aggiungete una taz- 
za d'acqua tiepida, il resto del miele (o 
dello zucchero), le uova sbattute (con- 
servatene però due cucchiaiate), l'olio, 
il sale e 2 cucchiai di semi di papavero. 
Aggiungete quindi la farina a poco a po- 
co (1) sino ad ottenere una pastella flui- 
da. Quando l'impasto si è rappreso rove- 
sciatelo sul tavolo ed impastate per circa 
otto minuti, aggiungendo farina se ne- 
cessario per non farlo attaccare. Pone- 
te quindi l'impasto in una grossa cioto- 
la ben unta e giratelo, in modo che l'olio 
ne unga tutta la superficie, e lasciatelo 
lievitare per circa un'ora, fino a che rad- 
doppia di volume (il tempo di lievitazio- 
ne dipende dalla temperatura ambienta- 
le: se non lievita velocemente, ponetelo 
vicino ad una fonte di calore). 

A questo punto reimpastate il com- 
posto imprimendovi le dita per sgonfiar- 
lo, dividetelo a metà e poi dividete an- 
cora ogni metà in tre parti uguali, con 
le quali formare tre cordoni. Unite i tre 
cordoni ad un'estremità, intrecciateli (2) 
e congiungeteli di nuovo all'altro capo 
della treccia. Eseguite la stessa opera- 
zione con gli altri tre cordoni. 

Ponete le due trecce in una teglia ben 
imburrata o unta d'olio, copritele con un 
panno umido e lasciatele lievitare per 
circa 45 minuti, finché raddoppiano di 
volume (3); quasi a fine lievitazione ac- 
cendete il forno a 200 °C. 

A questo punto sbattete le due cuc- 
chiaiate d'uovo che avete tenuto da par- 
te con un cucchiaio d'acqua ed usatele 
per spennellare le due trecce. Fate cade- 
re sulle trecce il resto dei semi di papa- 
vero, che vi si appiccicheranno all'istan- 
te. Infornate e fate cuocere per circa 45 
minuti, finché il pane si presenterà ben 
dorato (4). Lasciate raffreddare e... buon 
appetito! 

Adolfo Rosati 

Articoli pubblicati. 

• Luppolo (4/2009). Pungitopo (5/2009). 
Mastrici o lattugaccio (6/2009). Lampa- 
scioni (7-8/2009). Parietaria (9/2009). 
Caccialepre (10/2009). 

Si declina ogni responsabilità per gli eventuali dan- 
ni derivanti dal consumo di prodotti alimentari pre- 
parati, trasformati e/o conservati con metodi casalin- 
ghi. Si fa presente che le ricette illustrate sono valide, 
ma che occorre fare molta attenzione nella raccolta e 
nell'utilizzazione delle piante spontanee. 
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L'astronomia per chi vive in campagna: 
la Luna come punto di riferimento 

Con l'aiuto della Luna - punto di riferimento fisso per le puntate di tutti i mesi - individuerete 

facilmente il corpo celeste o la costellazione più importante del mese. A novembre è facile osservare 

a occhio nudo la costellazione del Toro e il gruppo delle Pleiadi, che dista dalla Terra circa 385 anni luce 
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Est 

2 novembre ore 21 



Est 

8 novembre ore 23 
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Sud 

24 novembre ore 22 

Nel mese di novembre sono ben visi- 
bili la costellazione del Toro e, con es- 
sa, il gruppo delle Pleiadi. 

Osservando il cielo in direzione est il 
2 novembre alle ore 21 vediamo la Lu- 
na piena a metà altezza nel cielo e subi- 
to sotto il gruppo delle Pleiadi; quasi 
nella stessa posizione si presenteranno il 
30 novembre alle ore 20, con la Luna 
quasi piena (sarà piena il 2 dicembre). 

Il giorno 8 novembre alle ore 23 in- 
vece vedremo la Luna all'ultimo quarto 
all'orizzonte mentre le Pleiadi si trove- 
ranno in direzione sud-est a due terzi di 
altezza del cielo (60°). 

Infine il 24 novembre alle ore 22 sa- 
rà visibile la Luna al primo quarto quasi 
all'orizzonte ovest e le Pleiadi saranno 
posizionate in direzione sud-est a due 
terzi di altezza del cielo. 



Gli astronomi chiamano questo insie- 
me di stelle «ammasso aperto M45», ov- 
vero un gruppo di stelle legate gravita- 
zionalmente; la loro coesione favorisce 
una disposizione disordinata attorno al 
centro di massa del sistema. L'età degli 
ammassi aperti varia da pochi milioni 
d'anni ad alcuni miliardi; le stelle che li 
compongono, pertanto, sono solitamen- 
te stelle giovani. 

La tipologia di queste stelle può va- 
riare, spaziando dalle supergiganti az- 
zurre alle stelle nane. In particolare nel- 
le Pleiadi si osservano sei stelle molto 
luminose che possono essere viste ad 
occhio nudo in una notte serena; le per- 
sone che hanno una vista perfetta riusci- 
ranno a vederne sette. 

L'osservazione con l'ausilio di stru- 
menti è ancora più entusiasmante: già 



Est 

30 novembre ore 20 



un piccolo binocolo ci mostra decine di 
stelle, mentre con telescopi di medie di- 
mensioni ne possiamo vedere centinaia. 

Il diametro dell'ammasso si aggira 
intorno ai 30 anni luce e dista dalla Ter- 
ra circa 385 anni luce (un anno luce cor- 
risponde a circa 9.467 miliardi di chilo- 
metri). Questo significa che la luce, per 
percorrere la distanza che ci separa dal- 
le Pleiadi, ha impiegato 385 anni quindi 
noi non vediamo le Pleiadi come sono 
oggi ma come erano 385 anni fa. 

Il gruppo delle Pleiadi è uno degli 
ammassi stellari più studiati e fotografa- 
ti; le prime fotografie risalgono alla se- 
conda metà dell' 800. Confrontando que- 
ste vecchie fotografie con quelle odierne 
si è scoperto che le stelle del gruppo non 
sono nelle stesse posizioni, ma si sono 
spostate. 
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In questo ammasso delie Pleiadi - situato nella costellazione del Toro - vi può es- 
sere qualche corpo celeste che ospita la vita 



Le Pleiadi sono conosciute ed osser- 
vate fin dai tempi antichi, certamente da 
oltre 1 .000 anni prima di Cristo. Il nome 
è di origine greca e deriva da «plein», 
cioè navigare, oppure da «pleios» cioè 
molti. Il poeta greco Esiodo (VII secolo 
avanti Cristo) ne parla ne «Le Opere e i 
giorni». Il loro sorgere eliaco (compaio- 
no nel cielo del mattino, prima del sor- 
gere del Sole) era un avvenimento astro- 



nomico importante nel mondo antico; 
anche Omero (IX secolo avanti Cristo) 
ne parla nel quinto libro dell'Odissea. 
Nella mitologia venivano denominate le 
«sette sorelle», e sono generalmente in- 
dicate nel mito come le sette figlie di 
Atlante e Pleione. Queste stelle sono ri- 
cordate in molte civiltà, da quella cinese 
a quelle precolombiane, e dagli indiani 
del Nord America. 



Tornando alla costellazione del Toro 
descriviamo un altro astro che la caratte- 
rizza: è Aldebaran (a Tauri), la stella 
più brillante di tale costellazione. 

Il suo nome deriva dall'arabo «al- 
Dabaràn» che significa «l'inseguitore» e 
si riferisce al modo in cui la stella sem- 
bra rincorrere l'ammasso delle Pleiadi 
nel loro movimento notturno. 

Aldebaran è una stella binaria, ov- 
vero è legata gravitazionalmente ad una 
piccola compagna, una piccola stella di 
colore rosso. Questa stella sfavillante è 
grande circa 38 volte il nostro Sole, è 
posta ad una distanza di circa 65 anni lu- 
ce dalla Terra e la sua luminosità è 130 
volte quella del Sole. 

Tale concomitanza di alta luminosità 
e ridotta distanza dalla Terra rendono 
Aldebaran la 13 a stella più brillante del 
cielo che a occhio nudo appare di colore 
arancione in cielo. 

Alcuni astronomi annunciarono nel 
1997 la possibile scoperta di un grande 
pianeta orbitante attorno ad Aldebaran, 
avente una massa pari a 1 1 volte quella 
di Giove, ma la presenza di questo pia- 
neta non è ancora stata confermata. 

Astrologicamente Aldebaran era, 
insieme alle stelle Antares, Regolo e Fo- 
malhaut, una delle quattro «stelle reali» 
che nel 3.000 avanti Cristo i Persiani 
consideravano stelle fortunate, portatrici 
di ricchezze ed onori. 

Simone Bartolini 



Le osservazioni del cielo di novembre per i lettori più preparati 

(il 1° novembre alle ore 21, il 15 novembre alle ore 20 e il 30 novembre alle ore 19) 
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Guardando la volta celeste in direzione sud, partendo dall' orizzpn 
te vediamo le costellazioni del CAPRICORNO e dell' ACQUA- 
RIO; tra queste è presente il pianeta Giove *è. Verso est tro 
viamo la costellazione della BALENA, la quarta nel 
cielo per grandezza, che rappresenta il famoso mo- 
stro che attaccò l'antica Etiopia (il mostro veniva 
immaginato con un aspetto terrificante ma allo 
stesso tempo quasi buffo: una testa dalle enor- 
mi fauci costantemente spalancate, le zampe 
anteriori di un animale terrestre, un corpo 
rugoso ricoperto di scaglie e infine una co- 
da di serpente menino). Le stelle più lumi- 
nose sono chiamate Menkar , «narici» 
— anche se questa si trova in corrispon- 
denza della mascella più che del naso - e 
Deneb Kaitos , la «coda della balena»; 
la stella più famosa invece è Mira . Ap- 
pena sopra vediamo le costellazioni del- 
l' ARIETE e dei PESCI. Tra queste ultime 
è presente la LUNA quasi piena il 1 ° e 
il 30 del mese. Guardando più in alto vediamo la grande costellazione di PEGASO con la brillante Enif . Appena sot- 
to, verso ovest vediamo la costellazione dell AQUILA con Altair . Le Pleiadi e la costellazione del Toro e Aldebaran 
non appaiono in questa mappa celeste perché la porzione di cielo rappresentata è centrata a sud mentre le altre della Lu- 
na piena, pag. 55, sono centrate a est, l'unica a sud (24 novembre) si riferisce alle ore 22, ben tre ore dopo le osserva- 
zioni di novembre. (Simone Bartolini) 
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Risposte ai lettori 

LA DIFFICILE LOTTA 
AI CINGHIALI 



Ho letto con interesse l'artìcolo sulla 
difesa dai cinghiali (vedi n. 9/2009, pag. 
53, n.d.r.), ma non sono d'accordo sulle 
soluzioni che propone l 'autore per di- 
versi motivi. 

E dal 1980 che cerco soluzioni alla 
invasione di cinghiali (non 1 o 2 esem- 
plari, ma gruppi di 20-30 animali, cuc- 
cioli inclusi); tra l'altro ho notato che 
non si tratta dei cinghialetti tipo marem- 
mano, ma di individui da 100-150 kg 
provenienti dall'Europa dell'Est. I cin- 
ghiali che arrivano, tanto di notte quan- 
to di giorno, mangiano solo mais, uva, fi- 
chi, kaki e, se le piante non sono di loro 
gradimento, si rivoltano nel fango dopo 
l'irrigazione e distruggono tutto. 

Anni fa ho provato le reti elettriche: 
hanno funzionato solo per una decina di 
giorni, poi i cinghiali si sono abituati al- 
la scarica elettrica e hanno continuato a 
venire indisturbati. Ho utilizzato per 
spaventarli anche i petardi ma dopo 2-3 
giorni si sono abituati ai loro scoppi. Da 
due anni, invece, ho intrapreso la co- 
struzione di un nuovo recinto (il vecchio 
era diventato un colabrodo). Sembra 
che il sistema migliore consista nell 'uso 
di fogli di rete elettrosaldata supportati 
da pali di ferro, ma questo tipo di recin- 
to è molto costoso. 

Vorrei terminare con una domanda: 
chi è stato a importare i cinghiali dal- 
l'Europa dell'Est? 

Fabio Negrini 
Pescara 

Il lettore ha perfettamente ragione 
per quanto riguarda i danni che il cin- 
ghiale è in grado di arrecare alle coltiva- 
zioni, soprattutto in aree protette dove la 
specie non viene cacciata e dove, duran- 
te la stagione venatoria, trova rifugio. 

Per quanto riguarda l'efficacia delle 
recinzioni elettriche bisogna verificare 
come queste sono state realizzate e se 
viene praticata una continua manutenzio- 
ne delle strutture. Ovviamente la recin- 
zione metallica (interrata e con rete elet- 
trosaldata) è molto efficace in quanto pre- 
clude fisicamente l'accesso al cinghiale, 
ma presenta l'inconveniente di essere co- 
stosa ed ecologicamente controindicata 
perché crea una barriera anche per altre 
specie animali non responsabili di danni 
alle attività dell'uomo (ciò si rivela parti- 
colarmente negativo per l'ambiente in 
contesti di aree protette). 

I dissuasori acustici (come i petar- 
di) - come conferma pure il lettore e co- 







Recinzione danneggiata dai cinghiali 

me viene detto anche a pag. 47 di que- 
sto stesso numero - sono efficaci solo 
per brevi periodi, prima che sopravven- 
ga l'assuefazione a tali rumori da parte 
dei cinghiali. 

Per quanto riguarda la presenza e 
l'espansione del cinghiale in Italia ne- 
gli ultimi danni, si evidenzia che le cause 
che hanno favorito questa situazione so- 
no legate a molteplici fattori. Tra questi, 
le immissioni a scopo venatorio hanno si- 
curamente giocato un molo fondamenta- 
le. Si è iniziato con cinghiali importati 
dall'estero e in un secondo tempo i rilasci 
sono proseguiti soprattutto con soggetti 
prodotti in cattività in allevamenti nazio- 
nali. Tali attività di allevamento e immis- 
sione sono state condotte in maniera non 
programmata e senza tenere conto della 
pianificazione faunistica e della preven- 
zione sanitaria. 

Ancora oggi il fenomeno sembra inte- 
ressare sempre nuove aree, con immissio- 
ni più o meno abusive (come testimonia la 
comparsa della specie in alcuni territori 
dell'arco alpino dove l'immigrazione 
spontanea sembra evidentemente da 
escludersi). Non va taciuto peraltro che, 
anche di recente, diverse amministrazioni 
locali, soprattutto nella parte centro-meri- 
dionale del Paese, hanno autorizzato, se 
non addirittura attuato direttamente, im- 
missioni di cinghiali a scopo di «ripopola- 
mento». Inoltre, buona parte delle ammi- 
nistrazioni pubbliche concede autorizza- 
zioni per la realizzazione di nuovi alleva- 
menti, senza poi avere le capacità effetti- 
ve per garantire il controllo sulle origini, 
sullo stato sanitario e sulla successiva de- 
stinazione dei soggetti allevati. 

In una situazione di questo genere, la 
distinzione tra allevamenti per la produ- 
zione di carne e per la produzione di ani- 
mali destinati al ripopolamento diventa so- 
lo nominale. (Francesco Riga, Istituto su- 
periore per la protezione e la ricerca ambienta- 
Ie-Ispra di Ozzano dell'Emilia - Bologna) 



E L'ASPRAGGINE, 

PIANTA CHE SI CONSUMA 

COME LA CICORIA 

Vorrei conoscere il nome dell'erba 
spontanea (forse parente stretta della bor- 
ragine?) di cui allego foto. Segnalo che la 
pianta diventa molto alta e che le sue fo- 
glie invecchiando diventano pelose. 

Luigi Ugolini 
Solarolo (Ravenna) 

La pianta fotografata è la Pìcris echìoi- 
des (o Helminthia echioides), una specie 
nota, tra i raccoglitori di erbe mangerecce, 
con i nomi di aspraggine, sprana, spraina, 
ecc. Si tratta di una pianta appartenente al- 
la famiglia delle Composite, e quindi non 
parente della borragine, anche se la sua fo- 
glia assomiglia un po' a quella specie per 
l'aspetto rugoso e la peluria. 




Aspreggine (Picris echioides) allo stadio 

iniziale di sviluppo in primavera (1) 

e pianta cresciuta a fine estate (2) 

L'aspraggine è una pianta erbacea 
annuale o biennale, con rosetta che in 
primavera forma fusti ramificati e fiori 
gialli tipici delle Composite. Da tutte le 
parti della pianta, se spezzate, fuoriesce 
un latice bianco. Il nome del genere (Pi- 
cris, nome latino che significa appunto 
«lattuga amara») fa riferimento al gusto 
amarognolo, che però non è eccessivo 
nella pianta cotta. 

©L'aspraggine si consuma cotta, co- 
me la cicoria, raccogliendola quan- 
do ancora non sono comparsi i fusti (dal- 
l'autunno alla primavera, allo stadio di 
rosetta). (Adolfo Rosati) 
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Il Gargano, generosa terra di antica 
tradizione agricola e di storia millenaria 

Il Gargano è un lembo di terra, posto nel nord della Puglia, in cui da sempre l'agricoltura ricopre un importante 

molo nell'economia locale. Tra le numerose colture attuate in questa generosa terra ricordiamo quelle degli 

agrumi e dell'olivo. Scopriamo questi prodotti insieme con la natura e la storia che li circondano 

Il Gargano, lo «sperone d'Italia», 
promontorio che si affaccia verso il Mar 
Adriatico, nel nord della Puglia, è una 



terra di antica tradizione agricola nella 
quale si coltivano numerosi prodotti di 
eccellenza. Tra questi ricordiamo aran- 
ce, limoni ed olive, dalle quali si ottiene 
uno squisito olio extravergine. 

Questo lembo d'Italia custodisce, ge- 
losamente, anche uno straordinario pa- 
trimonio naturale ed una storia vecchia 
di millenni: conosciamoli insieme, visi- 
tando questa terra in qualsiasi periodo 
dell'anno, anche in autunno, tempo di 
raccolta di arance, limoni ed olive. 

DL GARGANO, TERRA 
DI MILLENARIA AGRUMICOLTURA 

Solitamente, quando si parla di agru- 
mi, si pensa alla Sicilia, alla Calabria ed 
alla Campania. Pochi sanno che anche il 
Gargano presenta una pregevole produ- 
zione di arance e limoni. 

La fonte più antica relativa alla colti- 
vazione di agrumi in questa terra risale al 
1003 d.C, ed è un documento nel quale 
si legge che Melo, principe di Bari, per 
dar prova ai Normanni (popolazione 
scandinava che si insediò nel Mezzogior- 
no d'Italia fra il XI e il XTI secolo) della 




Tra i prodotti agricoli coltivati in Gargano ricordiamo gli agrumi, di cui l'arancia del 
Gargano Igp ed il limone Femminello del Gargano Igp, rappresentano l'eccellenza. 
Nelle foto, arancia «Bionda comune del Gargano» (1), arancia «Duretta del Gargano» 
(2), limone «Femminello a scorza gentile» (3) e limone «Femminello oblungo» (4) 



ricchezza delle Puglie, inviò loro i deli- 
ziosi «pomi citrini» del Gargano. 

A testimonianza del grande valore che 
veniva assegnato agli agrumi, in tempi più 



RODI 
GARGANICO- 



PE5GHICI 




VIESTE 



S. SEVERO 



(MANFREDONIA 



Come raggiungere la zona. Autostrada A14 Bologna-Taranto, uscire al casello di 
Poggio Imperìale-Lesina-Gargano e imboccare la SS 693 passando per Cagliano 
Varano. Su questo tratto vanno previste due deviazioni: una (a destra sulla SP 144) 
per visitare Vico del Gargano; l 'altra dopo Peschici (a destra sulla SP 52 bis) per 
visitare la Foresta Umbra. Da Manfredonia invece si può tornare indietro per 5 km 
sulla SS 89 e deviare (a sinistra sulla SS 272) per visitare Monte S. Angelo, San Gio- 
vanni Rotondo, San Marco in Lamis e S. Severo 



recenti, nel 1618, la cittadinanza di Vico 
del Gargano, una delle zone di produzione, 
sostituì il santo patrono della città, San 
Norberto, che si festeggiava in giugno, con 
San Valentino (14 febbraio), la cui ricor- 
renza cadeva nel periodo in cui arance e li- 
moni venivano talvolta colpiti da gelate. 
San Valentino fu così acclamato patrono 
della città e degli agrumeti; alcune sue re- 
liquie, trasferite da Roma con l'autorizza- 
zione di Papa Paolo V (1552-1621), furo- 
no portate in processione nelle campagne 
su un trono ornato con arance e limoni, of- 
frendo benedizione al futuro raccolto. A 
questa suggestiva festa religiosa ed agrico- 
la si può assistere ancora oggi durante la 
«Settimana Valentiniana» (che si svolge in 
febbraio in concomitanza con la festa di 
San Valentino; per maggiori informazioni 
contattate il numero telefonico 0884 
994666), durante la quale le strade e le 
piazze della cittadina vengono addobbate 
con arance e limoni. Poiché San Valentino 
è anche patrono degli innamorati, durante 
i giorni di festa il succo delle arance viene 
proposto alla benedizione del Santo e poi 
offerto alle coppie di innamorati affinché 
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esaudisca i loro desideri. 

Anche a Rodi Garganico, altra zona 
di produzione, tra la fine di aprile ed i 
primi di maggio si tiene una festa dedi- 
cata a questi dolci frutti; si tratta della 
Sagra delle arance, la cui prossima edi- 
zione si svolge nel mese di maggio; per 
maggiori informazioni contattate il nu- 
mero telefonico 0884 919432. 

L'ARANCIA DEL GARGANO 

ED IL LIMONE FEMMINELLO 

SONO ENTRAMBI PRODOTTI IGP 

La zona di produzione di arance e li- 
moni - entrambi Igp (Indicazione geo- 
grafica protetta) - interessa, oltre al terri- 
torio di Vico del Gargano e Rodi Garga- 
nico, anche quello di Ischitella. Questi tre 
comuni sono definiti, non a caso, «Giar- 
dino d'agrumi del Gargano». Gli arance- 
ti sono presenti soprattutto nella zona più 
interna, i limoneti nella fascia costiera. 

L'arancia del Gargano Igp proviene 
da frutti di varietà «Bionda comune del 
Gargano» (1) e «Duretta del Gargano» 
(2), che maturano da dicembre ad agosto 
a seconda della varietà, ben sodi al tatto e 
di peso non inferiore ai 100 grammi, con 
buccia uniformemente colorata. 

I terreni di coltivazione sono posti in 
piccole valli esposte a sud, con una densità 
d'impianto compresa fra 250 e 400 piante 
per ettaro, con una resa che non deve supe- 
rare i 300 quintali per ettaro per la «Bion- 
da comune del Gargano» e i 250 quintali 
per la varietà «Duretta del Gargano». 

II limone Femminello del Gargano 
Igp proviene da frutti di varietà «Fem- 
minello a scorza gentile» (di forma qua- 
si sferica, detto anche lustrino) (3) e 
«Femminello oblungo» (di forma ellitti- 
ca, detto anche fusillo) (4). 

Il limone «Femminello a scorza gen- 
tile» deve presentare un peso non infe- 
riore agli 80 grammi; il «Femminello 
oblungo» deve avere invece un peso non 
inferiore ai 100 grammi. Entrambi ma- 
turano nell'intero arco dell'anno. Le ca- 
ratteristiche dei terreni di coltivazione e 
la densità d'impianto sono le stesse pre- 
viste per l'arancia del Gargano Igp. La 
resa per entrambe le varietà non può su- 
perare i 350 quintali per ettaro. 

MA ANCHE DI OLIVI 

In questa terra la presenza dell'olivo 
si perde nella notte dei tempi. Sono nu- 
merose le varietà coltivate, sia da mensa 
che per la produzione di olio. Dalla va- 
rietà «Ogliarola Garganica», diffusa e 
coltivata in tutto il territorio del promon- 
torio, si ottiene un eccellente olio extra- 
vergine di oliva, il Dauno Gargano Dop 
(Denominazione di origine protetta). 

Per la produzione di quest'olio è previ- 




Olive di varietà «Ogliarola Garganica» 

sto che la raccolta delle olive venga effet- 
tuata esclusivamente a mano, direttamen- 
te dalla pianta, entro la fine di gennaio. La 
massima produzione di olive consentita è 
pari a 90 quintali per ettaro, con una resa 
in olio di non oltre il 25%. L'estrazione 
dell'olio deve concludersi entro tre giorni 
dalla raccolta, e deve essere effettuata con 
mezzi fisico-meccanici. 

L'olio extravergine di oliva Dauno 
Gargano Dop si presenta di colore varia- 
bile dal verde al giallo, con profumo me- 
diamente fruttato ed erbaceo, con sento- 
re di mandorla al gusto; l'acidità massima 
consentita è pari allo 0,6% di acido oleico. 

All'olio extravergine di oliva Dauno 
Gargano Dop è dedicata la festa dell'Olio 
Nuovo, che si svolge nel Parco Nazionale 
del Gargano, nel comune di Mattinata, al- 
l'inizio di dicembre, in concomitanza con 
la raccolta delle olive. Quella del 2009 sa- 
rà la quarta edizione. Per maggiori infor- 
mazioni contattate il Consorzio Matinum 
al numero telefonico 0884 550146. 

NATURA E STORIA 

Il Gargano è anche meta turistica di 
straordinario interesse. Oltre alle pregia- 
te produzioni agricole di cui si è detto, 
questa terra offre molteplici attrattive bal- 
neari, naturalistiche, storiche e religiose. 




Alcuni agriturismi 
dove è possibile soggiornare 

• La Chiusa delle More - Località Pa- 
dula - 71010 Peschici (Foggia) - Tel. 330 
543766 - 347 0577272. 

• Masseria Giordano - Contrada For- 
chione - 71010 Ischitella (Foggia) - Tel. 
0884 995519 - Celi. 330 822140 - Fax 
0884 918056. 

• Nardini - Località Canneto - 71012 
Rodi Garganico (Foggia) - Tel. e fax 
0884 968365 - Celi. 328 9693147. 



Ecco un suggestivo scorcio della costa 

del Gargano, dove le spiagge 

si alternano a suggestive scogliere 



La costa, da Rodi Garganico a Man- 
fredonia, propone un'alternanza di am- 
pie spiagge e di suggestive scogliere. 

Nell'intero promontorio la natura 
è protetta dall'istituzione avvenuta nel 
1995, del Parco Nazionale del Garga- 
no, nel cuore del quale si estende, per 15 
mila ettari, ad una altitudine variabile fra 
i 300 e gli 832 metri del Monte Iacote- 
nente, la Foresta Umbra, che custodisce 
esemplari antichissimi di faggio, cerro, 
leccio, carpino, abete e castagno. Il sot- 
tobosco è ricchissimo di fiori, in parti- 
colare di orchidee selvatiche che, con 56 
diverse specie, costituiscono un primato 
in Europa e nel bacino del Mediterraneo, 
insieme al Monte Baldo (massiccio mon- 
tuoso compreso tra le province di Trento 
e Verona, ubicato ad est del lago di Gar- 
da). Per quanto riguarda la fauna, qui si 
trova una delle rare popolazioni origina- 
rie di caprioli esistenti in Italia. 

Della propria storia il Gargano offre 
ricche e diffuse testimonianze, che risal- 
gono sino alla preistoria: numerose grot- 
te custodiscono importanti tracce di inse- 
diamenti dell'uomo primitivo; non meno 
importanti sono i rinvenimenti archeolo- 
gici riguardanti la civiltà Dauna, risalen- 
te al periodo compreso fra il IX ed il IV 
secolo a.C. Vi sono poi resti di epoca ro- 
mana, centri storici e fortificazioni me- 
dievali, pregevoli esempi di architettura 
civile e religiosa di diverse epoche. 

Vico del Gargano, per lo straordinario 
pregio del suo centro storico, rientra nel 
circuito dei «Borghi più belli d'Italia». 

San Giovanni Rotondo, da quando, 
nel 1916, vi si stabilì Padre Pio da Pie- 
trelcina, è divenuta meta di un ininter- 
rotto pellegrinaggio religioso, ulterior- 
mente sollecitato dalla santificazione del 
frate, proclamata da Papa Giovanni Pao- 
lo II (1920-2005) il 16 giugno 2002. 

Giorgio Lo Surdo 

Foto 1 , 2, 3, 4 e quella delle olive sono di Ar- 
cangelo Palumbo, gentilmente concesse dal 
Parco Nazionale del Gargano. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 14-10-2009 '. 
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ACTIVE PRODUCE ANCHE: 

MOTOSEGHE • TAGLIASIEPI • TRIVELLE • MINI TRANSPORTER CINGOLATI 

SCUOTITORI • ACCESSORI PER DECESPUGLIATORI • ACCESSORI PER MOTORI 



DECESPUGLIATORI ACTIVE, NESSUN COMPROMESSO 

Con gli oltre 32 modelli di decespugliateri ACTIVE ti da il benvenuto nei suo universo di macchine 
da giardinaggio professionale e ti offre la possibilità di scegliere quella più idonea alle tue esigenze 
all'interno di una delle gamme più complete ed innovative del mercato. 
Avrai la possibilità di scegliere se il tuo futuro decespugliatere sarà equipaggiato con un motore a 2 
o a 4 tempi, se sarà di piccola o di grossa cilindrata, se sarà il classico modello ad asta fissa con 
una o due impugnature o se sarà della famiglia di nuova concezione degli spezzati multifunzione 
EVOLUTION e tanto altro. L'unica cosa che ACTIVE non ti permetterà di scegliere sarà la qualità 
perché essa la troverai ai massimi livelli in tutti i suoi decespugliateri, da quelli più piccoli a quelli al 
top della gamma, una qualità ottenuta senza scendere a compromessi, una qualità Made in Ita ly. 

Per maggiori informazioni visitate il sito oppure contattateci direttamente all'indirizzo mail. 



ACTIVE 



Via Delmoncello, 1 2 - 26037 San Giovanni in Croce - CR 
Tel. +39 0375 91742 - Fax +39 0375 91684 
Vendite Italia: vendite@active-srl.com 
Export: mail@active-srl.com 

www.active-srl.com 



Risposte ai lettori 

AGRITURISMO: LE REGOLE 
PER DOTARE LE CAMERE DI TV 

Ho intenzione di dotare di televisore 
tutte le camere degli ospiti del mio agritu- 
rismo. A quali nonne devo sottostare? 

Giulio Compara 
Verona 

Per poter dotare di televisore le came- 
re occorre: sottoscrivere un abbonamento 
speciale alla Rai; iscriversi alla Società 
italiana degli autori ed editori (Siae); 
iscriversi al Consorzio fonografici. 

L'abbonamento Rai è un'imposta 
sulla detenzione degli apparecchi televi- 
sivi. Ove questi siano messi a disposi- 
zione del pubblico, nell'ambito di un'at- 
tività economica, occorre sottoscrivere 
un «abbonamento speciale». Modalità 
di abbonamento e tariffe si trovano sul 
sito Internet www.abbonamenti.rai.it 

L'iscrizione alla Siae riguarda il versa- 
mento del compenso forfetario sul diritto 
d'autore connesso alla trasmissione di 
opere musicali, teatrali, letterarie, ecc. 
soggette, appunto, al diritto d'autore. La 
misura del compenso dipende dal numero 
di televisori installati. Informazioni sul- 
l'iscrizione e sugli importi da versare si 
possono ottenere presso le sedi territoriali 
della Siae (elenco consultabile su www. 
siae.it). Le associazioni agrituristiche 
\Agriturist, Terranostra e Turismo 
Verde hanno sottoscritto con la Siae 
una convenzione che dà ai loro soci il di- 
ritto a uno sconto del 15% sui compensi. 

L'iscrizione al Consorzio fonogra- 
fici riguarda il versamento del compen- 
so forfetario sui diritti connessi al diritto 
d'autore (produttori discografici, interpre- 
ti), sempre in relazione con la trasmissio- 
ne di opere d'autore destinata al pubblico. 
Le informazioni sulle modalità di iscri- 
zione e sui compensi da versare si pos- 
sono richiedere direttamente al Consor- 
zio (tei. 02 46547533). Le associazioni 
I agrituristiche Agriturist e Turismo 
Verde hanno sottoscritto una con- 
venzione che riconosce ai soci uno scon- 
to del 15% sui compensi; per beneficia- 
re di questa agevolazione occorre rivol- 
gersi alle associazioni citate. 

Facciamo un esempio. I costi annuali 
che deve sostenere un'azienda per mettere 
a disposizione il televisore in 10 camere 
sono: per l'abbonamento speciale Rai 385 
euro; per i compensi Siae 272 euro; per i 
diritti fonografici 60 euro. Complessiva- 
mente la spesa è di circa 717 euro (72 eu- 
ro per televisore). (Giorgio Lo Surdo) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-10-2009 : 
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Mandorle, noci e nocciole, semi oleosi 
molto utili per la nostra salute 

Mandorle, noci e nocciole sono alimenti generalmente assai graditi, ai quali riserviamo però convinzioni 

e pregiudizi non del tutto fondati. Il risultato è che questi semi vengono spesso mangiati 

occasionalmente e in eccesso, ricavandone talvolta sgradevoli esperienze digestive. È invece il consumo 

costante di piccole quantità di questi frutti a produrre vantaggi significativi per la nostra salute 



Mandorle, noci e nocciole sono tipici 
frutti del periodo autunnale che si pre- 
stano ad essere utilizzati per preparare 
squisite conserve. Le mandorle, ad 
esempio, si possono impiegare come in- 
grediente per confezionare confetture; 
con le noci, invece, si ottiene un'ottima 
crema da spalmare (vedi l'articolo pub- 
blicato a pag. 62). 

Mandorle, noci e nocciole, consuma- 
te costantemente ed in piccole quantità, 
sono anche molto preziose per la nostra 
salute: ecco quali vantaggi portano al no- 
stro organismo e come consumarle. 

I VANTAGGI CHE SI OTTENGONO 
DAL LORO CONSUMO COSTANTE 

È ormai accertato che il consumo di 
mandorle, noci e nocciole (all'interno 
di una dieta che comprenda anche frutta, 
verdura, legumi e cereali integrali) ridu- 
ce in modo significativo il rischio di 
malattìe cardiovascolari. 

Il consumo di questi semi oleosi si è 
dimostrato attivo nella riduzione dei 
problemi coronarici anche in persone a 
rischio, come anziani, ipertesi ed obesi. 

Mangiare noci da una a quattro vol- 
te la settimana in modeste quantità (cir- 
ca 30 grammi, equivalenti a un cuc- 
chiaio da minestra) riduce di circa il 
25% il rischio di malattie coronariche 
(angina pectoris e/o infarto cardiaco) ri- 



Come conservare 
mandorle, noci e nocciole 

Vista la notevole presenza (mediamen- 
te intomo al 50-60% di grassi), in gran 
parte di tipo polinsaturo, i semi oleosi 
sgusciati e spellati sono esposti 
al rìschio di irrancidire facil- 
mente ed semplice contatto con 
l'aria e la luce. Acquistateli 
quindi ancora avvolti dal loro 
guscio protettivo oppure, se già 
sgusciati, conservateli in un '■ 
vasetto di vetro ben chiuso e ri- v 
posto in frigorifero. 

r 
Foto: Silvio Callmn 




Mandorle, noci e nocciole, consumate 
costantemente in piccole quantità, sono 
assai utili per il benessere del nostro or- 
ganismo 

spetto a chi ne mangia meno di una vol- 
ta la settimana. Anche nelle persone 
obese, o che hanno abitudini sedentarie, 
l'introduzione nella dieta di semi oleosi 
riduce in modo significativo tali rischi. 

A confermare che le noci e gli altri se- 
mi oleosi possiedono una loro azione be- 
nefica, è il fatto che il loro frequente con- 
sumo nella dieta abbassa il rischio di ma- 
lattie cardiovascolari anche nei vegetaria- 
ni, una categoria già particolarmente pro- 
tetta nei confronti di questa malattia. 

PERCHÉ SONO UTILI 

L'azione positiva dei semi oleosi è 
data dalla loro ricchezza in acidi grassi 
e dalla notevole presenza di vitamina E, 
di sostanze antiossidanti e di fibre. 

L'alto contenuto in acidi grassi mono 
e polinsaturi (grassi vegetali, fluidi a 
temperatura ambiente) di mandorle, no- 
ci e nocciole abbassa il colesterolo del 
sangue e riduce l'induri- 

■ mento delle arterie. 
Le notevoli quantità di 

vitamina E e di sostanze an- 
tiossidanti che questi semi 
, contengono, proteggono le 
cellule dell'organismo dalle 

■ ' alterazioni e dalle lesioni 
causate dalle sostanze tossi- 
che prodotte dalle stesse 




| cellule o di origine ambientale (inquina- 
ta mento, farmaci, ecc.). 
1 La notevole presenza di fibre, infine, 
a regola l'assimilazione dei grassi a livel- 
£ lo dell'intestino, favorisce una migliore 
eliminazione del colesterolo dall'orga- 
nismo e facilita l'espulsione delle feci. 

CONTENGONO ANCHE PROTEINE 
E PREZIOSI MINERALI 

La composizione di mandorle, noci e 
nocciole è sicuramente molto ricca. Ri- 
chiedono un certo impegno digestivo, e 
A. per questo è opportuno che non sia- 
^— ^ no mangiate in grande quantità alla 
fine di un abbondante pranzo. 

Le mandorle contengono un'ottima 
quantità di buone proteine (16%), di cal- 
cio e di fosforo: per questo sono effetti- 
vamente un nutrimento di prim 'ordine, 
da qualcuno chiamato addirittura «bi- 
stecca vegetale». 

Le noci, per la loro ricchezza in mi- 
nerali (interessante la presenza di ferro, 
zinco e rame) e per la discreta presenza 
di proteine, sono particolarmente indi- 
cate per integrare l'alimentazione delle 
persone deboli e dei ragazzi che cresco- 
no con difficoltà. Accompagnate da con- 
torni di verdure crude e cotte e da buon 
pane integrale, costituiscono un pasto 
sano e perfettamente digeribile. 

Le nocciole sono probabilmente il 
seme oleoso più digeribile e presentano 
eccellenti qualità nutritive: 100 grammi 
di nocciole, infatti, sviluppano oltre 600 
calorie facilmente assimilabili. Le noc- 
ciole sono un alimento generalmente 
molto gradito: non a caso, tostate e mi- 
scelate con cacao, sono l'ingrediente 
fondamentale di alcune tra le più ambite 
leccornie, dalle creme spalmabili ai noti 
gianduiotti torinesi. 

Mandorle, noci e nocciole si possono 
anche utilizzare per arricchire i dolci fat- 
ti in casa, per completare la prima cola- 
zione o proporre ai più piccoli come me- 
renda, assieme ad una mela oppure ad 
una fetta di pane spalmata con miele. 

Paolo Pigozzi 
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Olive verdi in salamoia, crema di noci 
speziata e confettura di mele con mandorle 

Continuiamo questa serie di articoli dedicata alla trasformazione dei prodotti dell'orto e del frutteto 

familiari. Questo mese abbiamo scelto per voi olive verdi, noci, mele e mandorle, frutti autunnali 

che si prestano ad essere trasformati in squisite conserve. Vi insegnamo come fare 



Il frutteto familiare anche a novem- 
bre dona alcuni frutti. Tra questi vi sono 
le olive raccolte ancora verdi, che si pos- 
sono conservare in salamoia, ideali da 
consumare con aperitivi e/o per prepara- 
re pietanze. Noci, mele e mandorle, rac- 
colte a settembre-ottobre e poste in ma- 
gazzino, sono molto buone se consuma- 
te tal quale, ma si prestano anche ad es- 
sere trasformate in squisite conserve. 

Ecco come trasformare e conserva- 
re in sicurezza a livello casalingo que- 
sti frutti [11. 

OLIVE VERDI IN SALAMOIA 

Ingredienti: 2 kg di olive verdi, 5 cuc- 
chiai di sale fino, 3-4 spicchi d'aglio, 2 li- 
moni, acqua, alloro e peperoncino quan- 
to basta. 

Lavate le olive, bucatele in più pun- 
ti con uno stuzzicadenti (1), ponetele in 
una terrina piena d'acqua (2) e lasciate- 
vele per 5-6 giorni, cambiando l'acqua 
un paio di volte al giorno: questa ope- 
razione eliminerà il tipico sapore amaro 
che le caratterizza. A questo punto sco- 
late le olive, sciacquatele (3) e preparate 
la salamoia. In una pentola d'acciaio ver- 
sate un litro d'acqua, aggiungetevi il sa- 
le (4) e portate ad ebollizione, quindi la- 




Con olive, noci, mele e mandorle 
sì possono preparare deliziose conserve 

sciate riposare la soluzione per 12 ore. 

Ponete le olive nei vasetti, aggiunge- 
te qua e là qualche fetta di limone (5) e 
gli aromi spezzettati grossolanamente, 
infine versatevi la salamoia (6) sino ad 
un cm dal bordo. Chiudete i vasetti er- 
meticamente e conservateli in un luogo 
fresco e al buio. 

CREMA DI NOCI SPEZIATA 

Ingredienti: 1 kg di gherigli di noce, 
700 grammi di zucchero, 300 mi di acqua, 
una stecca di vaniglia, cannella in polvere 
e chiodi di garofano quanto basta. 

Olive verdi in salamoia 



Ponete in una pentola d'acciaio più 
larga che alta i gherigli di noce (7). Ver- 
sate in un tegame l'acqua e fatevi scio- 
gliere lo zucchero a fuoco moderato si- 
no ad ottenere uno sciroppo, da aggiun- 
gere alle noci (8), con la cannella, i chio- 
di di garofano e la vaniglia (9). Fate cuo- 
cere (10) sino a quando il composto avrà 
raggiunto una certa cremosità e ultimata 
la cottura togliete la stecca di vaniglia. 

Se gradite una crema più «morbida» 
al palato frullate il composto con il frul- 
latore ad immersione (11). 

Levate la pentola dal fuoco e ponete la 
crema in vasetti di vetro (12), precedente- 
mente sterilizzati, riempiendoli sino ad un 
cm dal bordo. Chiudeteli ermeticamente e 
conservate in luogo fresco e al buio. 

CONFETTURA DI MELE 
CON MANDORLE 

Ingredienti: 2,5 kg di mele Golden. 
800 grammi di mandorle già sguscia- 
te, 1,2 kg di zucchero, 2 limoni, un cuc- 
chiaino di cannella in polvere. 

Sbucciate le mele, privatele del torsolo 
e dei semi, tagliatele a pezzi (13) e ponetele 
in una pentola d'acciaio più larga che alta. 

Tritate le mandorle con il tritatutto 
(14), aggiungetele alle mele insieme a 
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Crema di noci speziata 




Confettura di mele con mandorle 




tutti gli altri ingredienti e ad un bicchiere 
d'acqua. Fate cuocere a fuoco moderato 
(15) e continuate a mescolare fino ad ot- 
tenere la consistenza desiderata. 

Togliete la pentola dal fuoco e pone- 
te la confettura in vasetti di vetro (16) 
precedentemente sterilizzati, riempien- 
doli sino ad un cm dal bordo; se gradi- 
te una confettura più omogenea frullate 
il composto con il frullatore ad immer- 
sione (17). Chiudete i vasetti ermetica- 
mente (18) e conservate in luogo fresco 
e al buio. 



Foto dell'Autore 



Rita Bacchetta 



[1] Per maggiori informazioni sugli ac- 
corgimenti da adottare per trasformare e 
conservare in sicurezza frutta e ortaggi a 
livello casalingo si rimanda all'articolo 
pubblicato sul n. 3/2009, pag. 73. 

Ricette pubblicate. Fave (n. 3/2008), 
zucchini (n. 4/2008), giardiniera (n. 
5/2008), melanzane, pomodori e fagio- 
lini (n. 6/2008), pesche e susine (n. 7- 
8/2008), uva (n. 9/2008), mostarde (n. 
10/2008), crauti (n. 10/2008), castagne 
(n. 1 1/2008), sidro (n. 12/2008), cotogne 
e carote (n. 1/2009), barbabietole, cardi, 
bietola e peperoni (n. 2/2009), taccole, 



fagiolini e carote, nespole del Giappone 
(n. 4/2009), fragole, susine, arance e li- 
moni (n. 5/2009), more e lamponi, me- 
le, uva (n. 6/2009), anguria, melone, al- 
bicocche, pesche (n. 7-8/2009), more e 
melograno (n. 9/2009), giuggiole e zuc- 
ca (n. 10/2009), olive, noci, mele e man- 
dorle (n. 1 1/2009). 

Si declina ogni responsabilità per gli eventuali dan- 
ni derivanti dal consumo di prodotti alimentari pre- 
parati, trasformati e/o conservati con metodi casalin- 
ghi. Si fa presente che i procedimenti illustrati sono 
validi e sicuri ai fini del consumo solo quando ven- 
gono rispettate quelle norme sanitarie che non sem- 
pre le condizioni dell'ambiente familiare sono in gra- 
do di garantire. 
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Banco Multifunzione 



CUOCI-CONCENTRATORE, STERILIZZATORE, PASTORIZZATORE 



per 25 kg di prodotto 



,Q per 15 kg di prodotto 



Impianto efficiente e compat- 
to ideale per la produzione 
di marmellate, succhi, salse, 
paté, sott'oli. 

Cuoce e concentra in sotto- 
vuoto a bassa temperatura 
conservando inalterate tutte 
le proprietà organolettiche 
degli alimenti ed evitando 
l'ossidazione e la cristallizza- 
zione delle parti zuccherine. 

Sterilizza e pastorizza con 
sistema di compensazione 
pressione evitando l'apertura 
accidentale del barattolo e 
permettendo l'uso di conte- 
nitori di qualsiasi materiale 
resistente alle alte tempera- 
ture. 
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Risposte ai lettori 

ANCORA A PROPOSITO 
DI STITICHEZZA 

Vorrei dare un consìglio, se gradito 
e in quanto medico, al lettore sofferen- 
te di stitichezza ostinata che chiedeva, 
nel quesito pubblicato sul n. 9/2009 a 
pag. 75, quali alimenti fossero più indi- 
cati per prevenire tale disturbo. Fermi re- 
stando gli ottimi consigli forniti da Paolo 
Pigozzi (medico perfezionato in nutrizio- 
ne, n.d.rj, aggiungo che ho aiutato molti 
miei pazienti nelle stesse condizioni, invi- 
tandoli ad assumere giornalmente a cola- 
zione non meno dì 40 grammi dì «baston- 
cini di crusca» (reperìbili nei supermer- 
cati al reparto cereali da colazione). La 
«cura» va protratta senza interruzioni per 
non meno di 15 giorni prima di decretar- 
ne il fallimento. L'intestino «maltrattato» 
dal! 'uso cronico di lassativi tende, infatti, 
a «sfiancarsi», e deve essere pertanto rie- 
ducato gradualmente. Trascorsi 15 giorni 
senza beneficio, consiglio di rivolgersi ad 
uno specialista, per accertare l'eventuale 
esistenza di un disturbo meccanico della 
motilità intestinale, die potrebbe essere 
congenito e che va quindi curato. 

Daniela Mangiapane 
Trapani 

La crusca, composta prevalentemen- 
te da fibre non solubili in acqua (cioè 
assorbono l'acqua, gonfiandosi e au- 
mentando di volume, ma non si sciolgo- 
no nei liquidi), è senz'altro un prodot- 
to naturale che può, in molti casi, ri- 
solvere una stitichezza. In effetti, l'as- 
sunzione di circa un cucchiaio da mi- 
nestra di crusca, aggiunta al caffellat- 
te della prima colazione o in altre pie- 
tanze, può aiutare un intestino pigro. 

Tuttavia, nella mia esperienza pratica, 
è risultato che talvolta l'assunzione di cru- 
sca separata dagli alimenti che natural- 
mente la contengono (cereali integrali) 
può facilmente superare la quantità di fibre 
che l'intestino stitico riesce a sopportare, 
producendo in tal modo un notevole au- 
mento dei fenomeni fermentativi (pancia 
gonfia) e talvolta qualche fenomeno iirita- 
tivo più consistente (mal di pancia). Inol- 
tre, se le cospicue assunzioni di crusca non 
sono associate all'ingestione di abbondan- 
ti quantità di liquidi, esiste il rischio con- 
creto che la crusca, non adeguatamente 
idratata, si trasformi in un vero e proprio 
«tappo», che ottiene, paradossalmente, 
l'effetto conttario a quello ricercato. 

Per tutti questi motivi, per quanto ri- 
guarda l'assunzione di fibre, i miei con- 
sigli sono i seguenti: 
- consumate la crusca nella quantità e 



nelle proporzioni previste dalla natura; 
questo è molto facile e semplice se si 
mangiano regolarmente pane e pasta in- 
tegrali, riso integrale, ecc.; 

©- assumete fibre idrosolubili: si 
tratta di fibre, contenute anche nei ce- 
reali e nei legumi, ma abbondanti soprat- 
tutto nella frutta, negli ortaggi e in modo 
particolare nei semi di lino e di psillio [1] 
(Plantago psyllium, pianta erbacea annua- 
le coltivata in Iran, India, Pakistan, Sta- 
ti Uniti, ecc.). Queste fibre, a contatto con 
l'acqua, non si gonfiano (come la crusca), 
ma si trasformano in un morbido gel che 
fa aumentare la quantità d'acqua nelle feci, 
rendendole voluminose e, nello stesso tem- 
po, anche morbide e facili da eliminare. Il 
gel formato dalle fibre idrosolubili, inol- 
tre, quando arriva in contatto con il rivesti- 
mento interno del tubo digerente, esercita 
anche un effetto disinfiammante, prezioso 
per gli intestini stitici che, quasi sempre, 
sono anche molto irritati. (Paolo Pigozzi) 

[1] I semi di lino o di psillio vanno mes- 
si a bagno in acqua (1 cucchiaio per taz- 
za) per tutta la notte. Il giorno dopo si 
sarà formata nella tazza una gelatina che 
va bevuta (possibilmente, ma non neces- 
sariamente, assieme ai semi). È possibi- 
le ripetere l'assunzione giornaliera di 
questa preparazione, senza alcun pro- 
blema, anche per molti mesi. 

PASSATA DI POMODORO: 

L'ACQUA DI VEGETAZIONE 

NON CONTIENE PROPRIETÀ 

NUTRITIVE E VA GETTATA 

Ogni anno preparo la conserva di po- 
modoro in questo modo. Lavo e mondo i 
pomodori, li faccio cuocere, pongo il tut- 
to in un sacco-filtro in modo da elimina- 
re l'acqua di vegetazione, passo nel pas- 
saverdura per eliminare bucce e semi, 
faccio bollire la passata per mezz'ora e 
la invaso ancora ccdda in contenitori di 
vetro, precedentemente lavati, che avvol- 
go in una coperta di lana, dove li lascio 
raffreddare. Mi chiedevo se l 'acqua di ve- 
getazione che getto via abbia, o meno, 
qualche proprietà nutritiva. 

Ivo Parise 
Luserna San Giovanni (Torino) 

L'acqua di vegetazione che l'abbona- 
to ottiene durante la preparazione della 
passata di pomodoro non contiene alcuna 
proprietà nutritiva e va gettata, come 
anche l'acqua di scottatura degli ortaggi 
che si mettono sotto conserva. Per com- 
pletezza di informazione aggiungiamo che 
l'operazione di scottatura ha lo scopo di: 
- eliminare l'aria contenuta nei tessuti 
degli ortaggi, evitando eventuali proble- 
mi durante la fase di sterilizzazione; 



- completare il lavaggio precedente- 
mente subito dagli ortaggi riducendo la 
carica microbica; 

- modificare la consistenza dei tessuti de- 
gli ortaggi al fine di renderli più teneri; 

- migliorare le caratteristiche aromati- 
che della conserva; 

- inattivare enzimi che possono alterare 
la conserva; 

- allontanare e/o eliminare eventuali 
tracce di prodotti fitosanitari presenti su- 
gli ortaggi. (Rita Bacchella) 

IL CONSUMO REGOLARE 
DI PORTULACA OLERACEA 

È UTILE A CHI SOFFRE 

DI DIABETE E DI MALATTIE 

CARDIOVASCOLARI 

Sono diabetico. Vorrei sapere se la 
Portulaca oleracea aumenta la glicemia 
nel sangue e se è vero che gli acidi gras- 
si omega-3 in essa contenuti non vengo- 
no assimilati dall'organismo umano. 

Lettera firmata 

©Le preoccupazioni del lettore sono 
infondate. La portulaca è una 
pianta spontanea il cui consumo rego- 
lare (preferibilmente cruda, ad integra- 
zione delle insalate, ma utilizzabile an- 
che come ingrediente di molte altre ri- 
cette: frittate, gnocchi, sugo per la pasta, 
ecc.) sarebbe utile a tutti, ma soprat- 
tutto a chi soffre di diabete e di malat- 
tie cardiovascolari (colesterolo elevato, 
tendenza all'infarto, ecc.). 




// consumo regolare di Portulaca 

oleracea è molto utile a chi soffre 

di diabete e di malattie cardiovascolari 

Numerosi studi hanno accertato che la 
portulaca migliora il controllo della gli- 
cemia abbassandola e risultando quindi 
utile nella prevenzione e nella terapia del 
diabete. Inoltre, poiché la portulaca è 
uno dei vegetali più ricchi di acidi gras- 
si omega-3, assimilabili dall'organismo, 
il suo consumo produce tutti i noti van- 
taggi determinati da questi preziosi nu- 
trienti, tra i quali: riduzione del colestero- 
lo nel sangue, riduzione della coagulabi- 
lità sanguigna, moderazione dei processi 
infiammatori. (Paolo Pigozzi) 
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Leggi - Tributi - Finanziamenti 



Il fisco e la produzione e vendita di elettricità 
prodotta da un impianto fotovoltaico 

La Legge n. 81 dell' 1 1 marzo 2006, integrata con la legge n. 296/2007, dispone, in materia 
di agroenergie, che la produzione e cessione di energia elettrica e calorica ottenuta da fonti rinnovabili 

di provenienza agricola e forestale effettuata da imprenditori agricoli rientrino tra le attività 

collegate all' agricoltura che producono un reddito agrario. In questo articolo trattiamo, dal punto di vista 

fiscale, la produzione e vendita di energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico 



La produzione e cessione da parte di 
un'azienda agricola dell'energia elettrica 
ottenuta con pannelli fotovoltaici è consi- 
derata attività agricola connessa (cioè col- 
legata a quella agricola ovvero a comple- 
tamento della stessa) e rientra nella tassa- 
zione catastale, cioè si applicano ad essa 
le stesse imposte sul reddito catastale dei 
terreni agricoli in conduzione. Ciò signi- 
fica che sulla cessione dell'energia elet- 
trica al gestore della rete e sugli introiti 
derivanti dalla tariffa incentivante (i 
contributi annui che si percepiscono sulla 
base della quantità di energia prodotta) 
non si pagano imposte (tasse) sul reddi- 
to, in quanto l'imponibile fiscale dell'atti- 
vità da indicare in dichiarazione dei reddi- 
ti è rappresentato unicamente dal reddito 



catastale (reddito agrario), come per tutte 
le altre attività agricole (allevamenti, col- 
tivazioni, ecc.). Facciamo un esempio: 
se il reddito derivante dall'attività di pro- 
duzione di energia elettrica con il fotovol- 
taico è di 15.000 euro annui, ma il reddi- 
to agrario dei terreni in conduzione risul- 
ta, ad esempio, di 380 euro, è quest'ulti- 
mo importo che determina l'imponibile 
fiscale su cui calcolare le imposte (a pre- 
scindere dal reddito effettivo). 

L'IMPIANTO FOTOVOLTAICO 

DEVE TROVARSI SUI TERRENI 

DELL'AZIENDA AGRICOLA 



lyfru. ** 
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Vi sono però dei limiti di produzione 
di energia elettrica da impianti fotovol- 



Tetto di una stalla ricoperto 
di pannelli fotovoltaici 



Parte dell'energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico 
può essere utilizzata dall'agricoltore anche per l'autoconsumo, 
ovvero per esigenze domestiche e/o dell'attività agricola. Il be- 
neficio, oltre che in termini di tutela ambientale, va quindi calco- 
lato considerando il costo annuo di energia che si risparmia, gli 
introiti derivanti dalla vendita di energia e gli incentivi statali. 
Facciamo un esempio considerando un impianto da 25 kW del co- 
sto indicativo di 120.000 euro. Considerato che sugli impianti vie- 
ne attualmente offerta una garanzia di efficienza del 90% al 10° 
anno e dell' 80% al 20° -25° anno, ipotizziamo che il nostro impian- 
to duri «solo» 20 anni. Un impianto di 25 IcW, correttamente orien- 
tato, nel peggiore dei casi, produrrà minimo 25.000 kWh all'anno 
(nel Nord Italia meno che al Sud). Ipotizzando che l'azienda auto- 
consumi solo un quinto dell'energia prodotta (cioè 5.000 kWh), si 
stima un ritorno di 3.000 euro annui dovuti al risparmio sull'ener- 
gia consumata e al ricavo della vendita dell'energia in eccesso (se 
l'azienda consuma di più, un quarto o un terzo dell'energia pro- 
dotta, il ritorno economico aumenta). Se l 'impianto verrà realiz- 
zato nel 2010 - nell'ipotesi di un impianto realizzato sul tetto con 
parziale integrazione architettonica - riceverà un incentivo statale, 
per 20 anni, di 0,384 euro per ogni kWh prodotto e quindi di oltre 
9.600 euro annui. Sommando questo contributo ai 3.000 euro pre- 
cedenti e dividendo il costo dell 'impianto per la somma ottenuta, 
si trova un tempo di ritorno dell 'investimento compreso tra i 9 e i 
10 anni. Nei 20 anni la produzione e il contributo caleranno con il 
diminuire dell 'efficienza, ma il costo dell 'energia aumenterà e con 
esso il risparmio da autoconsumo e il ricavo della vendita. Aven- 
do fatto tutte ipotesi cautelative, risulta evidente che nei 20 anni, o 
più, di vita utile dell'impianto l'investimento verrà comodamente 
recuperato, manutenzione e altri costì aggiuntivi compresi. 




Schema di un impianto fotovoltaico: i pannelli foto- 
voltaici (in azzurro sul tetto, nel disegno) catturano 
l'energia del sole e la trasformano in energia elettrica; 
l'Inverter trasforma la corrente continua in alternata; 
contatore di produzione (A) per il calcolo del contribu- 
to; contatore in uscita (B) che contabilizza l'eventuale 
energia elettrica immessa in rete; contatore in entrata 
(C) che contabilizza l'eventuale energia elettrica pre- 
levata dalla rete quando quella prodotta dal fotovoltai- 
co non è sufficiente. Una utile informazione: una gran- 
dita con chicchi piccoli non danneggia i pannelli. In 
ogni caso si consiglia un'assicurazione che copra que- 
sti eventi meteorici 
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taici in quanto l'attività prevalente del- 
l'azienda deve rimanere quella agrico- 
la. Con la Circolare n. 32/E del 6 luglio 
2009 l'Agenzia delle entrate ha quindi 
stabilito che i terreni in proprietà o in di- 
sponibilità (in affitto) dell'azienda agri- 
cola devono essere condotti dalla stessa 
(non concessi in uso ad altri soggetti) ed 
essere situati nello stesso comune in cui 
si trova l'impianto fotovoltaico o in co- 
muni confinanti (solitamente un impian- 
to fotovoltaico viene collocato a terra 
sui terreni agricoli oppure sul tetto di un 
fabbricato rurale). 

PER PRODUZIONI DI ENERGIA 

ELETTRICA DA UN IMPIANTO 

FOTOVOLTAICO FINO A 200 KW 

NON VI SONO REQUISITI 

DA POSSEDERE... 

Altra cosa importante è che la produ- 
zione di energia elettrica di un impianto 
fotovoltaico fino a 200 kW (chilowatt) è 
considerata connessa, cioè complemen- 
tare, a quella agricola e non deve quindi 
possedere i requisiti più avanti indicati. 

...MENTRE VE NE SONO 

PER PRODUZIONI 
SUPERIORI AI 200 KW 

Invece, la produzione di energia elet- 
trica eccedente i 200 kW (chilowatt) può 
essere considerata connessa all'attività 
agricola solo se possiede uno dei tre re- 
quisiti qui sotto riportati: 
I-la produzione fotovoltaica deve pro- 
venire da impianti con integrazione ar- 
chitettonica (cioè installati sui fabbrica- 
ti), o parzialmente integrati, su strutture 
aziendali esistenti (ad esempio sul tet- 
to di capannoni, stalle, ricovero attrez- 
zi, serre, ecc.); 

2-il volume d'affari dell'attività agrico- 
la deve essere superiore a quello della 
produzione fotovoltaica eccedente i 200 
kW (calcolato senza tener conto degli 
incentivi alla produzione); facciamo un 
esempio: se il fatturato della vendita di 
energia eccedente i 200 kW è di 10.000 
euro, quello dell'attività agricola deve 
essere almeno di 10.001 euro. 
3-per ogni 10 kW (chilowatt) di potenza 
eccedente i 200 kW (chilowatt) e fino ad 
un massimo di 1 MW (megawatt) [1] di 
energia elettrica prodotta da una azien- 
da agricola l'imprenditore agricolo de- 
ve detenere almeno un ettaro di terreno 
utilizzato nell'attività agricola; faccia- 
mo un esempio: se la produzione am- 
monta a 250 kW, l'imprenditore agrico- 
lo deve condurre almeno 5 ettari di ter- 
reno agricolo. 

Il reddito derivante dalla produ- 
zione di energia che eccede tali limiti 
rientra nel reddito d'impresa e l'im- 



ponibile fiscale va quindi calcolato 
sulla base dei costi e ricavi d'eserci- 
zio. Facciamo un esempio: se i ricavi 
della produzione di energia che eccede 
tali limiti ammontano a 10.000 euro, ed 
i relativi costi inerenti a tale produzione 
a 6.000 euro, l'imponibile su cui calco- 
lare le tasse è di 4.000 euro. 

ECCO COME SI CALCOLA LTRAP 

Se l'attività rispetta i citati limiti, oc- 
corre precisare che sulla produzione 
di energia fotovoltaica si calcola l'Irap 
(Imposta regionale sulle attività produt- 
tive) da versare con l'aliquota agricola 
dell' 1,9%. Facciamo un esempio: se le 
vendite di energia ammontano a 50.000 
euro e i costi fatturati a 35.000, la diffe- 
renza di 15.000 determina la base impo- 
nibile per applicare l'Irap. 

SULLA TARIFFA INCENTIVANTE 

PERCEPITA NON VIENE 

APPLICATA LA RITENUTA 

D'ACCONTO 

Sulla tariffa incentivante percepita 
(cioè i contributi annui spettanti in base 
all'energia prodotta) non viene applicata 
alduna ritenuta d'acconto (che altrimenti 
sarebbe dovuta nella misura del 4% del- 
l' importo) e nemmeno l'Iva. Facciamo 
un esempio: sulla tariffa incentivante 
andrebbe trattenuta la ritenuta d'acconto 
del 4% (su 10.000 euro corrispondereb- 
be a 400 euro), mentre nel caso di agri- 
coltori che rientrano in tali limiti l'im- 
porto di 1 0.000 euro viene incassato in- 
teramente. 

QUANDO SI VENDE 

ENERGIA ELETTRICA 

L'IVA, IN GENERE, È AL 20% 

La cessione di energia elettrica pro- 
dotta da imprenditori agricoli median- 
te impianti fotovoltaici è soggetta a Iva, 
nella maggior parte dei casi, nella misu- 
ra ordinaria del 20%; va quindi emes- 
sa fattura. 

Relativamente all'attività di pro- 
duzione di energia elettrica dal foto- 
voltaico si deve applicare il regime 
normale Iva (si deve versare interamen- 
te l'Iva incassata con le vendite, men- 
tre si può detrarre quella pagata con le 
fatture di acquisto delle spese inerenti, 
quali il costo dell'impianto, ecc.). 

Se l'agricoltore, per quanto riguarda 
l'attività agricola, opera in regime spe- 
ciale Iva, deve tenere una contabilità se- 
parata ovvero registrare separatamente 
acquisti e vendite riferite a ciascuna del- 
le due attività. Facciamo un esempio: 
le fatture di acquisto e le vendite riferite 
all'attività agricola vanno registrate ne- 




La produzione di energia elettrica ecce- 
dente ì 200 kW (chilowatt) può essere 
considerata derivante da attività agri- 
cola se ad esempio, proviene da impian- 
ti con integrazione architettonica (cioè 
installati sui fabbricati) 

gli appositi registri dell'azienda agrico- 
la, mentre vanno tenuti specifici registri 
a parte per rilevare i movimenti di acqui- 
sto e cessione riferiti alla produzione di 
energia fotovoltaica. 

Si ricorda che l'agricoltore in regi- 
me speciale Iva non può detrarre l'Iva 
sull'acquisto dell'impianto ed altri co- 
sti collegati in proporzione all'utilizzo 
di energia per l'autoconsumo persona- 
le e dell'azienda agricola. Facciamo un 
esempio: se produco 100 kW di energia 
elettrica e di questi 100, 80 li vendo e 20 
li utilizzo per l'autoconsumo, posso de- 
trarre solo l'80% dell'Iva sugli acquisti. 

CHI PUÒ FINANZIARE 

L INSTALLAZIONE 

DI UN IMPIANTO FOTOVOLTAICO 

Alcune banche finanziano interamen- 
te l'installazione dell'impianto chieden- 
do a rimborso (o in garanzia) del presti- 
to i contributi annui (cioè invece di pa- 
gare la banca si cede alla stessa il diritto 
di incassare il contributo in conto ener- 
gia) a cui si ha diritto per la produzione 
fotovoltaica. In questo modo l'impianto 
verrebbe installato a costo zero ma si de- 
ve rinunciare ai contributi statali (cioè al 
contributo in conto energia), in cambio 
si ha un risparmio sui costi energetici e 
le entrate dalla vendita dell'energia elet- 
trica. Facciamo un esempio: nel bilan- 
cio annuo non c'è più il costo per l'im- 
pianto e gli oneri finanziari, ma nem- 
meno le entrate per i contributi in con- 
to energia. 

Daniele Hoffer 

[1] 1 MW (megawatt) corrisponde a 
1 .000 kW (chilowatt). 
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Risposte ai lettori 

SI PUÒ ACQUISIRE ANCHE 
PER USUCAPIONE IL DIRITTO 

DI MANTENERE ALBERI 

A UNA DISTANZA INFERIORE 

A QUELLA LEGALE 

È possibile che venga acquisito per 
usucapione il diritto di mantenere alberi a 
una distanza inferiore a quella legale? 

Lettera firmata 
Salerno 

Sì, è possibile. Il diritto di mantenere 
alberi a distanze dai confini inferiori a 
quelle legali (vedi n. 10/2009, pag. 75, 
n.d.r.) può costituire una servitù a favore 
del proprietario del fondo che li ha pian- 
tati. La servitù, in oggetto, oltre che sta- 
bilirsi in via convenzionale (cioè attraver- 
so un accordo scritto fra i proprietari con- 
finanti), può anche costituirsi per usuca- 
pione trattandosi di una servitù apparen- 
te, in quanto si concretizza con opere vi- 
sibili (la messa a dimora di alberi). 

La servitù di tenere alberi a distanza 
non legale per usucapione deve essere 
accertata dal giudice a seguito di un'azio- 
ne giudiziaria finalizzata a verificare il 
possesso dei requisiti necessari, a parti- 
re dal protrarsi della situazione (l'albero 
posto non a distanza legale) per 20 anni. 
Si segnala al riguardo che se si è acqui- 
sito il diritto di tenere alberi a una di- 
stanza inferiore di quella indicata dalla 
legge e l'albero muore o viene reciso o 
abbattuto, il proprietario non può sosti- 



tuirlo con un altro nello stesso punto, 
ma la nuova pianta dovrà essere colloca- 
ta nel terreno osservando le distanze dal 
confine elencate dalla legge (vedi artico- 
lo pubblicato sul n. 10/2009, pag. 75). 
' La servitù di tenere alberi a una di- 
stanza non legale si acquisisce anche per 
destinazione del padre di famiglia che si 
realizza quando i due fondi confinanti 
(quello in cui è posto l'albero e quello del 
confinante) sono stati posseduti in passa- 
to da uno stesso proprietario, che ha po- 
sto o lasciato le cose nello stato in cui si 
trovano, cioè, nel caso degli alberi, non 
rispettando le distanze dai confini stabili- 
te per legge. (Francesca Tascone) 

L'ASSUNZIONE OCCASIONALE 
DI OPERAI PENSIONATI 
IN AZIENDA AGRICOLA 

La mia azienda agricola ha necessità 
nell'arco dell'anno di lavoro occasionale, 
che nel mio caso sarebbe prestato da pen- 
sionati. Premesso che ilfabbisogno annuo 
è di circa 50 giornate suddivise tra due 
persone, quali sono le ricadute fiscali sul- 
le suddette persone? E quali le eventuali 
spese da parte dell'azienda? C'è un nu- 
mero di ore al di sotto delle quali non si in- 
tacca la pensione del lavoratore ? Quali 
sono le procedure da attivare e gli uffici 
preposti da contattare? 

Lettera firmata 
Massa Carrara 

Poiché la prestazione lavorativa an- 
nua di cui necessita il lettore è di circa 
50 giornate, suddivise tra due persone, si 



cade nell'ipotesi di assunzione di operai 
agricoli a tempo determinato. 

Quali sono le ricadute fiscali sugli 
operai agricoli assunti? Non è possibile 
determinare a priori l'incidenza fiscale 
sulle pensioni degli operai agricoli assun- 
ti, poiché, essendo applicata l'Irpef per 
scaglioni di reddito, occorre valutare, caso 
per caso, i redditi complessivi di ogni la- 
voratore (tipologia e importo della pensio- 
ne, la cumulabilità o meno della stessa con 
il reddito da lavoro, la presenza eventuale 
di altri redditi, le detrazioni per familiari a 
caiico, ecc.). In ogni caso l'Irpef non è do- 
vuta se alla formazione del reddito com- 
plessivo concorrono solamente i redditi da 
pensione o da lavoro non superiori a 7.500 
euro annui e se si possiede solo una casa di 
proprietà adibita ad abitazione principale. 

Quali sono le eventuali spese da par- 
te dell'azienda? Il datore di lavoro è te- 
nuto a versare all'Inps i contributi agrico- 
li unificati per le giornate di lavoro effet- 
tuate da ciascun operaio agricolo. Gli im- 
porti variano a seconda dell'ubicazione 
dell'azienda (sono inferiori se l'azienda è 
situata in zona montana o s vantaggiata). 

C'è un numero di ore al di sotto delle 
quali non si intacca la pensione del lavo- 
ratore? Anche qui occorre valutare il tipo 
di pensione e la decorrenza del pensiona- 
mento (è fatto salvo in ogni caso il tratta- 
mento minimo mensile Inps che per il 
2009 è pari a 458,20 euro). Questo signifi- 
ca che con la sola «pensione minima» si 
può lavorale senza subire riduzioni. 

Quali sono le procedure da attivare e 
gli uffici preposti da contattare? La leg- 
ge n. 11/3/2006 n. 81 (pubblicata sul 
Supplemento ordinario n. 58 della Gaz- 
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^ CAMPANIA 

Misura: bando 2009 per il Piano 
agrumicolo regionale (Decreto regio- 
nale n. 207 del 4-9-2009, pubblicato sul Bol- 
lettino Ufficiale della Regione Campania n. 
55 del 14-9-2009). Il piano punta alla tutela 
e alla conservazione dei paesaggi tradiziona- 
li modellati da attività agricole in aree colti- 
vate per la maggior parte ad agrumi. 
Scadenza: 60 giorni a partire dal 14 settem- 
bre 2009. 

A chi presentare la domanda: le domande 
vanno presentate al Settore tecnico-ammini- 
strativo provinciale per l'Agricoltura (Stapa- 
Cepica) competente per territorio, solo trami- 
te raccomandata (con ricevuta di ritomo), as- 
sicurata convenzionale e/o posta celere. 
Beneficiari: imprese agricole iscritte alla 
Camera di commercio e presenti sul territo- 
rio regionale. 

Spese che sono ammesse al finanziamento: 
ali interventi ammessi rientrano in tre cate- 



gorie: 1 ) riconversione varietale (estirpazio- 
ne, scasso meccanico, opere di terrazzamen- 
to e frangivento, concimazione di fondo, ac- 
quisto e messa a dimora di piante di agrumi 
certificate, ecc.); 2) irrigazione aziendale 
(impianto di irrigazione localizzata e di fer- 
tirrigazione, costruzione e/o ripristino di va- 
sche per la raccolta dell'acqua, ecc.); 3) mi- 
glioramento aziendale (acquisto di macchine 
e attrezzature per la coltivazione e per la tra- 
sformazione, conservazione e condiziona- 
mento, reti antigrandine, introduzione in 
azienda di sistemi di qualità certificati, ecc.). 
È necessario che il vecchio agrumeto venga 
estirpato e che il nuovo impianto non superi 
la superficie totale delle aree estiipate. Per 
ogni tipologia di intervento l'art. 8 del De- 
creto specifica quali sono le spese ammesse. 
Tipo ed entità dell'agevolazione: sono pre- 
visti contributi in conto capitale (cioè a fon- 
do perduto). Per gli interventi connessi alla 
sola produzione di prodotti agricoli le per- 



centuali massime di aiuto vanno da un mini- 
mo del 40% a un massimo del 60%. L'aiuto al 
60% spetta a interventi realizzati da giovani 
agricoltori in zone montane e svantaggiate; 
l'aiuto al 50% spetta ai giovani agricoltori in 
zone diverse da quelle precedenti e a tutti gli 
altri agricoltori solo nelle zone montane e 
svantaggiate; l'aiuto al 40% spetta a tutti gli 
agricoltori nelle zone non montane e non 
svantaggiate. Nel caso di aziende che fanno 
trasformazione e commercializzazione il 
massimale di aiuto è del 40% per le medie im- 
prese (meno di 250 lavoratori) e del 50% per 
le piccole imprese (meno di 50 lavoratori). 
Per informazioni: dott. Antonio Mando - 
Dirigente Ipa - Tel. 081 7967415 - Fax 081 
7967530 - E-mail: a.hiando@regione.cam 
pania.it. Le informazioni principali, compre- 
so il testo del Decreto n. 207 con allegati e 
modulistica e l'elenco delle sedi provinciali 
a cui presentare la domanda si trovano nella 
pagina Internet: http://www.sito. regione. 
campania.it/AGRICOLTURA/comunicati/ 
comunicato_08_09_09b.html 
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ietta Ufficiale n. 59 dell'I 1/3/2006) di- 
spone che i datori di lavoro agricoli effet- 
tuano le comunicazioni preventive di as- 
sunzione, trasformazione e cessazione 
del rapporto di lavoro per via telematica 
(Internet) esclusivamente alle sedi Inps 
territorialmente competenti. L'Inps prov- 
vede poi a trasmettere le stesse al Servi- 
zio per l'impiego competente e ail'Inail. 
Per ulteriori informazioni ci si può ri- 
volgere al Contact Center integrato Inps- 
Inail: tei. 803164. (Marcello De Luigi) 

Ancora sull'inizio di una 
piccola attività agricola 

A seguito della pubblicazione dell'artico- 
lo «Voglio iniziare una piccola attività 
agricola, cosa devo fare per essere in re- 
gola?» (sul n. 9/2009 a pag. 76) e del no- 
stro invito ai lettori a scriverci per sotto- 
porci ulteriori dubbi, iniziamo qui la pub- 
blicazione dei primi quesiti pervenuti. 

IL LAVORATORE DIPENDENTE 

PUÒ POSSEDERE 

ANCHE UNA PARTITA IVA 

Sono dipendente delle Ferrovie dello 
Stato e vorrei iniziare una piccola attività 
agricola (con volume d'affari inferiore a 
7.000 euro) con partita Iva e iscrizione al- 
la Camera di commercio. Mi è possibile ? 

Lettera firmata 
Alessandria 

Quando si svolge un'attività organiz- 
zata allo scopo di produrre e vendere dei 



A LOMBARDIA 

Misura: insediamento dei giovani 
agricoltori (misura 112 del Pro- 
gramma di sviluppo rurale 2007-2013 della 
Regione Lombardia). 
Scadenza: 31 gennaio 2010. 
A chi presentare la domanda: la domanda 
va presentata alla Provincia competente per 
territorio sia in forma cartacea che in forma 
telematica, attraverso il portale Internet del 
Siarl, il Sistema informativo agricolo regio- 
nale: http://wwvw.regiane.lombardia.it/cs/Sa 
tellile?c=Page&childpagename=DG_Agric 
oltura%2FDGLayout&cid= 121327704057 
0&p= 1 2 1 3277040570&pagename=DG_ 
AGRWrapper 

Beneficiari: giovani agricoltori di età tra i 18 
e i 40 anni, in possesso di competenze profes- 
sionali adeguate. Per accedere al premio il 
giovane agricoltore deve rispettare alcune 
condizioni: insediarsi per la prima volta in 
agricoltura come titolare o legale rappresen- 
tante di un'impresa o di una società agricola; 
presentare un Piano aziendale per lo sviluppo 



prodotti agricoli è obbligatorio aprire la 
partita Iva in quanto si è in presenza di 
un'impresa agricola. 

Nulla vieta a un lavoratore dipen- 
dente di possedere una partita Iva e svol- 
gere anche un'altra attività; unico limi- 
te, per quando riguarda i dipendenti 
pubblici, può essere rappresentato dal 
contratto di lavoro, al quale riferirsi, per 
verificare se è posto divieto di svolgere 
seconde attività o attività di impresa. 

Il limite di 7.000 ha carattere esclusi- 
vamente fiscale in quanto esonera l'agri- 
coltore dalla tenuta della contabilità e 
degli adempimenti fiscali correlati (li- 
quidazioni Iva, dichiarazioni Iva e Irap, 
emissione fatture di vendita, ecc.). 

Faccio presente che la normativa di- 
spone che l'iscrizione al Registro delle 
imprese (Camera di commercio) non è 
obbligatoria per i produttori agricoli che 
operano in regime di esonero Iva (ovvero 
in regime speciale Iva agricolo, con volu- 
me d'affari non superiore a 7.000 euro 
annui), consentendo agli stessi di proce- 
dere alla cancellazione qualora risultas- 
sero iscritti. Senza iscrizione alla Camera 
di commercio, però, anche sussistendo i 
requisiti di legge, non può essere invoca- 
ta la natalità per la propria abitazione e 
quindi occorre pagare Ilei qualora non 
sia la prima casa. (Daniele Hoffer) 

L'SCRIZIONEALLA 

CAMERA DI COMMERCIO 

NON COMPORTA 

L'ISCRIZIONE ALL'INPS 

Con l 'iscrizione alla Camera di com- 
mercio si è obbligati anche a iscriversi 



dell'attività agricola; insediarsi in un'impresa 
agricola che garantisce il rispetto delle norme 
sull'igiene e la sicurezza dei lavoratori; esse- 
re in regola con il regime delle quote latte. 
Tipo ed entità dell'agevolazione: premio 
unico in conto capitale (cioè a fondo perdu- 
to) pari a 25.000 euro in zone svantaggiate di 
montagna e a 17.000 euro nelle altre zone. 
Per informazioni: ci si può rivolgere all'Uf- 
ficio agricoltura della propria Provincia oppu- 
re a Giovanni Maggi oni - Unità organizzativa 
interventi per la competitività e l'innovazione 
tecnologica delle aziende - Tel. 02 67658009 
- e-mail: giovanni_maggioni ©regione. lom 
bardia.it. Tutte le informazioni sulla misura, 
compresi tutti i documenti e i modelli (bando, 
domanda di pagamento, piano aziendale, 
ecc.) si trovano all'indirizzo Internet: http:// 
www.regione.tonibardia.it/cs/Satellite7o-Pag 
e&childpagename=DG_Agricoltura%2FDG 
Layout&cid= 1 2 1 3304430684&p= 1 2 1 33044 
30684&pagename=DG_AGRWrapper 

A cura di Pier Francesco Lisi 



ali 'Inps (anche se non si supera il giro 
d'affari di 7.000 euro)? 

Biancamaria Blelè 
Genova 

L'iscrizione alla Camera di commer- 
cio non comporta automaticamente l'ob- 
bligo di iscrizione all'Inps come agri- 
coltore (l'iscrizione si rende necessaria 
solo al superamento di un determinato 
numero di giornate lavorative annue, 
quando l'attività agricola è l'unica svol- 
ta o la prevalente). L'iscrizione alla Ca- 
mera di commercio (al Registro delle im- 
prese) è necessaria per tutti i titolari di 
partita Iva che conducono un'impresa 
agricola, a prescindere che abbiano o me- 
no altre attività; non è però obbligatoria 
per i produttori agricoli che operano nel 
regime di esonero Iva, il quale è applica- 
bile quando il volume d'affari non supe- 
ra i 7.000 euro annui. (Daniele Hoffer) 

L'OBBLIGO DI ISCRIZIONE 
ALL'INPS COME AGRICOLTORE 

Nell'articolo pubblicato sul n. 9/2009 
è scritto che «l'iscrizione all'Inps come 
agricoltore è obbligatoria quando quella 
agricola è l'unica attività svolta». Potete 
dettagliare meglio questo concetto? 

Lettera firmata 
Roma 

L'iscrizione all'Inps come agricoltore 
si rende necessaria solo al superamento 
di un determinato numero di giornate la- 
vorative annue, quando l'attività agricola 
è l'unica svolta o la prevalente. Nel setto- 
re agricolo le principali figure professio- 
nali sono due: il coltivatore diretto e l'im- 
prenditore agricolo professionale (Iap). 

Il coltivatore diretto è colui che, di- 
rettamente e abitualmente, si dedica alla 
coltivazione dei fondi che possiede in 
proprietà o conduzione, all'allevamento 
del bestiame e alle attività connesse; 
l'attività deve essere svolta in modo pre- 
valente (in termini di tempo e reddito) o 
esclusivo. Il fabbisogno di manodopera 
aziendale non deve essere inferiore alle 
104 giornate annue (di cui 1/3 garantito 
dal nucleo familiare). 

L'imprenditore agricolo professio- 
nale è invece colui che dedica all'attività 
agricola almeno il 50% del proprio tempo 
lavoro complessivo, ricavandone almeno 
il 50% del proprio reddito globale. 

Sussistendo i citati requisiti, l'iscrizio- 
ne all'Inps va fatta, sia per il coltivatore 
diretto che per l'imprenditore agricolo 
professionale, entro 90 giorni dall'inizio 
dell'attività presso gli uffici Inps della zo- 
na in cui sono ubicati i terreni o la parte 
prevalente degli stessi. (Daniele Hoffer) 
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Un esperimento per scoprire 
gli effetti delle piogge acide 



Avrai di certo sentito parlare 
spesso di piogge acide in rife- 
rimento all'inquinamento atmo- 
sferico. Ma sai di cosa si tratta? 

Si parla di pioggia acida quan- 
do l'acqua presente nell'atmosfe- 
ra si mescola ad alcune sostanze 
inquinanti come quelle che ven- 
gono rilasciate quando si bru- 
ciano il carbone e il petrolio per 
produrre energia. 

Queste piogge acide hanno de- 
gli effetti disastrosi sugli ambien- 
ti naturali: ad esempio, indeboli- 
scono piante e alberi che posso- 
no poi venire colpiti da parassi- 
ti e morire. 

Per dimostrartelo, proviamo a 
fare un semplice esperimento. 

Questo è il materiale che de- 
vi procurarti (disegno 1): 2 bot- 
tiglie in plastica con spruzzatore, 
acqua distillata (quella che si usa 
per stirare, ma se la tua mamma 
non la usa puoi trovarla nei su- 
permercati), 5 
etichette ade- 
sive, una bot- 
tiglia di ace- 
to, 3 picco- 
le piante che 
appartengano 
alla stessa spe- 
cie: l'im- 







Gli effetti delle piogge acide sui 
boschi dell'Harz (Germania) 

portante è non utilizzare, senza 
permesso, le piante di casa o del 
giardino! 

Nel nostro esperimento abbia- 
mo usato quelle di fagiolo. Ecco 
come fare per otte- 
nerle. Prendiamo 
dei fagioli secchi 
e li lasciamo per 
una giornata in- 
tera all'interno di un batuffolo di 
ovatta bagnato (disegno 2). 
Successivamente li pian- 
tiamo in 3 vasetti con 
a terra (disegno 
3), dove ini- 
zieranno 
a mettere 
le radici e 
a crescere. 
A questo punto siamo pronti 
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per iniziare l'esperimento! 

Riempiamo una delle due bot- 
tiglie con l'acqua e attacchiamo- 
ci sopra un'etichetta con scrit- 
to «acqua»; riempiamo la secon- 
da bottiglia me- 
tà con acqua e 
metà con aceto 
e attacchiamo 
un'etichetta 
con scritto 
«acido» (di- 
segno 4). 

Ora, prendiamo i 
tre vasetti e su ciascuno attacchia- 
mo un adesivo: sul primo scrivia- 
mo «acqua», sul secondo «acido», 
sul terzo «niente». Po- 
sizioniamo le tre 
piante vicino ad 
una finestra 
(disegno 5) in 
modo che rice- 
vano la stessa 
quantità 
di luce. 

Bagniamo ogni gior- 
no per 6 settimane la pian- 
ta e la terra del vaso con l'eti- 
chetta «acqua» con la botti- 
glia «acqua» e la pianta e la 
terra del vaso con l'etichet- 
ta «acido» con la 
bottiglia «acido»; 
non bagniamo la 
pianta e la ter- 
ra del vaso con 
scritto «nien- 
te» (disegno 6). 

Alla fine delle 6 set- 
timane cosa sarà successo? La 
pianta con l'etichetta «niente» sa- 
rà morta; la pianta con l'etichet- 
ta «acido» avrà cominciato ad in- 
giallire e poi morirà. La pianta 
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con l'etichet- 
ta «acqua» 
sarà ancora 
viva (dise- 
gno 7). 
Perché 
questo di- 
verso comportamento? Come 
sai, l'acqua è fondamentale per la 
vita delle piante: senza di essa la 
pianta muore (come hai notato os- 
servando la pianta con la scritta 
«niente»). Inoltre, se al posto del- 
l'acqua la pianta viene innaffiata 
con acqua e aceto, l'acidità della so- 
luzione, essendo molto alta, dopo 
poco tempo fa indebolire la pian- 
ta sempre di più e alla fine ne pro- 
voca la morte (come è successo alla 
pianta con la scritta «acido»). 

Cosa ti ha insegnato 
questo esperimento? Avrai 
capito che le piogge acide ri- 
schiano di distruggere gli am- 
bienti naturali, ma anche le col- 
ture nei campi agricoli e sono 
quindi molto, molto dannose. 
Ridurre l'utilizzo di alcune so- 
stanze, come petrolio e carbone, 
aiuta a diminuire l'inquinamento 
che provoca le piogge acide. 

Vuoi sapere come si può fa- 
re per ridurre l'inquinamen- 
to? Basta cambiare alcune sem- 
plici abitudini e adottarne altre: 
ad esempio, evitare di utilizzare 
l'automobile quando è possibile e 
preferire invece una passeggiata o 
l'uso della bicicletta, oppure ab- 
bassare di qualche grado il riscal- 
damento in inverno, spegnere le 
luci e il condizionatore quando 
non sono necessari. 

Anche noi, quindi, possiamo J 
fare la differenza per protegge- 
re la natura: diamoci da fare! 



Chiara Manghetti 

Settore educazione della LIPU (Lega 
Italiana Protezione Uccelli) 





Anche gli animali si cambiano d'abito! 

Mano a mano che voi crescete i vostri 
genitori vi comprano abiti e scarpe 
adatti alla vostra nuova corporatura. 
Ma lo sapete che anche tra gli anima- 
li vi sono specie che devono cambiar- 
si d'abito più volte nel corso della lo- 
ro vita? E non certo per seguire la mo- \ a I 
da, ma semplicemente perché la loro 
vecchia pelle non riesce ad adattarsi al cor- 
po durante la crescita e quindi devono rin- 
novarla. Gli studiosi chiamano con il nome 
«esuvia» gli involucri che gli invertebrati 
abbandonano perché diventati stretti. 
Ti faccio alcuni esempi di animali che 
cambiano d'abito. I rettili hanno la pel- '■ 
le molto rigida e per aumentare di dimen- 
sioni si devono liberare del loro vecchio 
vestito; naturalmente sotto ne hanno un altro nuo- 
vo che per un certo periodo andrà bene, poi saran- 
no costretti a rinnovarlo ancora, fino a che non 
avranno smesso di crescere. Le lucertole perdono 
la vecchia pelle a brandelli, mentre le bisce l'ab- 
bandonano in un solo colpo strofinandosi con- 
tro qualche ostacolo come pietre o tronchi. La 
pelle che vedete nella foto è appartenuta ad una 
natrice dal collare (foto A), una biscia molto 
comune (e innocua) in campagna. 
Anche le rane e i rospi cambiano pelle, ma 
non ne vediamo traccia, perché la mangiano 
mentre si stacca. Pensate che pacchia se le 
vostre scarpe fossero degli enormi lecca lec- 
ca da mangiare quando sono diventate trop- 
po strette! 

I ragni (foto B), invece, lasciano il loro rivestimen- 
to completamente intero e con le sembianze del- 
l'animale, tant'è vero che a volte il «guscio» 
| viene scambiato per un 
ragno vivo! 

Tutti gli insetti, poi, sono 
costretti a cambiare più 
I volte la pelle. In una se- 
rie fortunata di foto vedia- 
mo la mantide religiosa 
(foto C) che ha appena ab- 
bandonato l'abito diventato troppo stretto, 
mentre la libellula (foto D) e il grillo (foto E) si sono già allontana- 
ti lasciando tra la vegetazione il loro vecchio vestito. 

Maurizio Bonora 
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FIERE E MANIFESTAZIONI 

Gli abbonati che trovano molivi di insoddisfa- 
zione nei servizi «Carta Verde» sono pregati 
di darne comunicazione scritta a: 
Edizioni L'Informatore Agrario - Servizio 
Carta Verde - C.P. 443 - 37100 Verona. 



I DATI QUI RIPORTATI DI OGNI SINGOLA MANI- 
FESTAZIONE SONO AGGIORNATI AL 9-10-2009 



Piemonte 



J CERVERE (CUNEO) - Fiera del porro 
di Cervere 

Dal 7 al 22 novembre si svolge a Cervere 
(Cuneo) la «Fiera del porro di Cervere». Da 
oltre vent'anni Cervere ha fatto di questo or- 
taggio la propria bandiera gastronomica le- 
gandolo al proprio nome. Dal 1980 la fiera si 
articola in una sezione di Mostra mercato, 
dove il consumatore può ammirare ed acqui- 
stare direttamente il prodotto, ed una sezio- 
ne gastronomica, dove viene servito un menù 
rigorosamente a base di porro di Cervere. 
Superficie espositiva: la manifestazione si 
svolge nella Piazza San Sebastiano e in Via 
IV Novembre. 

Orario di apertura al pubblico: essendo l'ora- 
rio diverso ogni giorno, si consiglia di telefo- 
nare al numero del Comune sotto indicato. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrada A6 con 
uscita a Marene, a circa 3,5 km dalla mani- 
festazione; per altre vie di percorrenza con- 
sultare il sito internet vvwvv.viamichelin.it 
Parcheggio: vi sono aree nelle vicinanze 
della manifestazione in cui è possibile so- 
stare gratuitamente. 

Per informazioni: Ufficio manifestazioni 
Comune di Cervere - Tel. 1 72 47 1 000 - Fax 
0172 474833. 

Internet: www.porrocervere.com 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.cuneoholiday.com 

□ MONTALTO DORA (TORINO) - Sa- 
gra del cavolo verza 

Domenica 22 novembre si svolge, nel cen- 
tro storico di Montalto Dora (Torino), la 14 a 
edizione della «Sagra del cavolo verza», fe- 
sta della natura e del prodotto biologico. La 
sagra ha l'obiettivo di rilanciare una coltiva- 
zione tipica e di qualità che fino agli anni '50 
era alla base dell'economia del paese. 
Superficie espositiva: la manifestazione si 
svolge nel centro storico. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 7 alle 19. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrade A4 e A5 
con uscita ad Ivrea poi S.S. 26 per 6 km in 
direzione Aosta; per altre vie di percorren- 
za consultare il sito internet vvww.viami 
chelin.it 

Parcheggio: vi sono varie aree, per 3.000 
posti auto, a pagamento (euro 2,00 per l'in- 
tera giornata), in diversi punti del paese, in- 
dicati dalla segnaletica. 
Per informazioni: Ufficio Turismo del Co- 
mune di Montalto Dora - Tel. 01 25 652771 - 
Celi. 349 0074456. 
Internet: www.comune.inontalto-dora.to.it 



Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.canavese-vallilanzo.it 

Lombardia 



□ CODOGNO (LODI) - 21 l > Fiera autun- 
nale di Codogno 

All'interno della 219" edizione della «Fiera 
autunnale di Codogno», si svolge martedì 
17 e mercoledì 18 novembre, presso il quar- 



tiere Fieristico «G. Vezzulli» (Viale Meda- 
glie d'Oro, 1 - Codogno/Lodi), la «Fiera 
agricola», rassegna di zootecnia, allevamen- 
to del bovino da latte e del suino. 
I visitatori trovano un padiglione agroali- 
mentare, all'interno del quale vengono orga- 
nizzati laboratori di produzione dei prodotti 
tipici lodigiani (di latteria, caseificio, salu- 
meria, ecc.). Vengono inoltre allestiti padi- 
glioni per l'esposizione nazionale suinicola, 
una mostra interregionale del bovino da lat- 




Arezzo, dal 6 all'8 novembre 2009 

Agrienergie: tutto sulle energie rinnovabili 

Dal 6 all'8 novembre torna, al Centro Af- 
fari di Arezzo, «Agrienergie», l' appunta- 
mento biennale dedicato alle energie rin- 
novabili in agricoltura. 
In mostra le principali novità del settore 
presentate dagli operatori e dagli enti pub- 
blici; inoltre dimostrazioni tecniche e mo- 
menti di approfondimento scientifico. 
Ricco il programma degli eventi presenti in 

fiera, a partire dalle dimostrazioni guidate di macchine e attrezzature forestali, organiz- 
zate attraverso la collaborazione scientifica del Cnr - I valsa (Consiglio nazionale del- 
le ricerche - Istituto per la valorizzazione del legno e delle specie arboree). 
Sono previste, inoltre, visite guidate ad impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, situati nel territorio limitrofo alla fiera. L'obiettivo principale della mani- 
festazione è quello di fare il punto della situazione in un settore ormai sempre più con- 
solidato per l'economia agricola del Paese e per un modello ecosostenibile a cui 
l'Unione europea sta andando incontro. 

Le principali aree espositive presenti in fiera sono: la filiera legno-energia (canalette per 
esbosco, trattori forestali, macchine per la prevenzione di incendi, trinciasarmenti, ecc.); 
la filiera delle energie prodotte dall'agricoltura (dalle biomasse ai biogas: sono presentì 
le macchine per produrre energie da queste fonti di recupero); la filiera delle bioenergie 
per l'agricoltura (fotovoltaico, solare termico, mini-eolico, mini-hidro, ecc). 
Alla manifestazione Sono presentì circa 100 espositori, di cui circa 50 imprese delle fi- 
liere sopra citate, che portano ad Arezzo tutte le novità tecnologiche con numerose cu- 
riosità per i consumatori, dalle stufe alle termocucine, ma anche per gli addetti ai la- 
vori, con i macchinari dì ultima generazione per la coltivazione, la raccolta, l 'imbal- 
laggio di materiali legnosi per fini energetici, che possono essere visti all'opera con 
prove tecniche nell'area espositiva della manifestazione. 
Superficie espositiva: oltre 4.000 m 2 . 

Orario continuato di apertura al pubblico: dalle ore 9 alle 18. 
Ingresso: intero euro 5,00, ridotto euro 2,50; gratuito per gli abbonati che presenta- 
no alle biglietterie il coupon qui sotto riportato. 

Come arrivare in auto: autostrada Al con uscita Arezzo, a circa 6 km dalla manifesta- 
zione; per altre vie di percorrenza consultare il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: circa l. 000 posti auto, gratuito, antistante al Centro Affari in Via Spal- 
lanzani, 23. 

Per informazioni: Agrienergie - Centro Promozioni e Seiyizi - Tel. 0575 9361 - Fax 
0575 383028. E-mail: info@agrienergieitalia.it 
Internet: www.aarienenzieitalia.it 
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Segreteria organizzativa: Centro Promozioni e Servizi 

Via Spallanzani, 23 - 52 1 00 Arezzo 

Tel. 0575 9361 - Fax 0575 383028 - Internet: www.agrienergieitalia.it 
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te e di razze da carne. Vi si trovano infine co- 
nigli, caprini, ovini, razze avicole, una impo- 
nente rassegna equina con spettacoli eque- 
stri, animali da traino, cani da Pastore Bor- 
der-Collie con dimostrazione di attività lega- 
te alla pastorizia e infine una mostra di mac- 
chine agricole per la lavorazione della terra 
e la floricoltura. 

Superficie espositiva: 35.000 m 2 . 
Orario di apertura al pubblico: martedì dal- 
le ore 12 alle 21, mercoledì dalle ore 9 alle 
17, orario continuato. 
Ingresso: euro 6,00. 

Come arrivare in auto: autostrada Al con 
uscita a Piacenza Nord; usciti dal casello au- 
tostradale svoltare a destra in direzione Co- 
dogno-Milano sulla S.S. 9. Dopo circa 7 km 
prendere l'uscita di Codogno (zona indu- 
striale) e imboccare Viale dell' Industria; per 
altre vie di percorrenza consultare il sito in- 
ternet www.viamichelin.it 
Parcheggio: sono disponibili parcheggi pub- 
blici, gratuiti, situati in zona industriale a 
circa 500 metri dalla fiera. 
Per informazioni: Comune di Codogno (Lo- 
di) - Ufficio Fiera - Tel. 0377 314269 - Fax 
0377 36807. 

Internet: www.fieracodogno.it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipi- 
ci locali: www.turismo.provincia.lodi.it 

Trentino-Alto Adige 



□ BOLZANO - Agrialp 
Si rinnova dal 6 al 9 novembre, presso il 
quartiere fieristico di Bolzano, l'appunta- 
mento biennale di «Agrialp», Fiera agricola 
dell'Arco Alpino. 

Alla manifestazione sono presenti aziende 
che presentano prodotti e servizi per l'agri- 
coltura di montagna (allevamento, industria 
casearia, silvicoltura, arredamento per le 
stalle, mungitrici, foraggi e fertilizzanti, 
contenitori per la refrigerazione del latte, 
macchine agricole), per la frutticoltura, l'or- 
ticoltura, la viticoltura (prodotti per vivai di 
piante arboree e vitigni, attrezzature per la 
pacciamatura, atomizzatori, trattori). 
Sabato 7 e domenica 8 novembre nel Centro 
Commercializzazione bestiame adiacente al 
quartiere fieristico a Bolzano Sud in Via Gal- 
vani 40, hanno luogo sfilate di cavalli, bovini 
e caprini e la tipica mostra zootecnica. 
Superficie espositiva: 27.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 8.30 alle 17,30. 



«Olioliva» e «Pane e olio in frantoio» 

Dal 27 al 29 novembre si svolge ad Imperia la manifestazione «Olioliva». La manife- 
stazione presenta un programma tutto da scoprire allestito in posizioni prestigiose e sto- 
riche da poco restituite agli sfarzi di un 
tempo, che coinvolge tutta la città con scuo- 
la di cucina, degustazioni guidate, percorsi 
enogastronomici e mollo altro ancora. Pro- 
tagonisti assoluti, quindi, l'olio extravergi- 
ne d'oliva e i prodotti Dop (Denominazio- 
ne di origine protetta), Igp (Indicazione 
geografica protetta) e tipici della Liguria. 
Dal Friuli alla Sicilia, da Imperia a Siena, 
tutta l'Italia dell'extravergine d'oliva parte- 
cipa, domenica 29 novembre, alla 8" edi- 
zione di «Pane e olio in frantoio». La mani- 
festazione, organizzata dall'Associazione 
Nazionale Città dell'olio celebra il nuovo 

raccolto delle olive. La giornata nazionale degli oli, dei pani tipici, da quest'anno anche 
dei prodotti dell 'eccellenza agroalimentare Dop e Igp, celebra in oltre cento piazze italia- 
ne e nei frantoi delle Città dell'Olio il nuovo raccolto, realizza programmi di degustazio- 
ne, visite guidate a frantoi e oliveti, rievocazioni dei riti di raccolta e di molitura, banchi 
d'assaggio. Gli oli vengono proposti in abbinamento al pane tipico locale, grazie alla col- 
laborazione con panificatori. 

Per informazioni telefonare, citando Vita in Campagna, a: Associazione nazionale Cit- 
tà dell'olio - Tel. 0577 329109, oppure consultare il sito jnremefwww.cittadellolio.it 




Ingresso: euro 6,00; euro 3,00 previa pre- 
registrazione visitatori alla pagina internet 
www.agrialp.com 

Come arrivare in auto: autostrada A22 con 
uscita a Bolzano Sud, a circa 1 km dalla 
manifestazione; per altre vie di percorren- 
za consultare il sito internet www.viami 
chelin.it 

Parcheggio: per 800 posti auto, a pagamen- 
to (euro 1,00 all'ora), situato sul tetto del- 
l'area espositiva. 

Per informazioni: Fiera di Bolzano - Tel. 
0471 5 16000 -Fax 0471 516111. 
Internet: www.agrialp.com 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.bolzano-bozen.it 

Veneto 



□ VERONA - Fieracavalli - International 
Horse Festival 

Dal 5 all'8 novembre ritorna il tradizionale 
appuntamento a Verona con la 111'' edizione di 
«Fieracavalli - International Horse Festival». 
Per quanto riguarda questa manifestazione si 
veda, nel n. 10/2009 di Vita in Campagna a 
pag. 45. l'inserto staccabile con la pianta ge- 
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nerale della fiera e lo sconto sul biglietto 
d'ingresso per gli abbonati. 

□ SANT'ANDREA DI BADIA CALAVE- 
NA (VERONA) - Antica fiera dei bogoni 
Domenica 6 dicembre si svolge a Sant'An- 
drea di Badia Calavena (Verona) 1' «Antica 
fiera dei bogoni» (chiocciole) con Mostra 
mercato. Alla manifestazione è possibile de- 
gustare piatti a base di chiocciole. 
Superficie espositiva: la manifestazione si 
svolge nelle vicinanze delle scuole elemen- 
tari. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
mercato dalle ore 5,30 del mattino, per tutta 
la giornata; apertura degli stand gastronomi- 
ci dalle ore 10 alle 20. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: per chi proviene da 
Ovest autostrada A4 con uscita a Verona Est 
(a circa 20 km dalla manifestazione), dire- 
zione Vicenza, poi S.P 10 in direzione Tre- 
gnago. Per chi proviene da Est, autostrada 
A4 con uscita a Soave (a circa 17 km dalla 
manifestazione), direzione Verona, poi S.P. 
10 in direzione Tregnago; per altre vie di 
percorrenza consultare il sito internet www. 
viamichelin.it 

Parcheggio: è possibile sostare gratuita- 
mente in varie aree comunali scoperte, a ri- 
dosso dell'area fiera, ben indicate dalla se- 
gnaletica. 

Per informazioni: Pro loco di Badia Calave- 
na - Tel. 045 7810867 - Celi. 340 6743412. 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.tourism.verona.it 

Emilia-Romagna 



□ FAENZA (RAVENNA) - Enologica, Sa- 
lone del vino e del prodotto tipico del- 
l 'Emilia-Romagna 
Da venerdì 20 a domenica 22 novembre si 

svolge, presso il Centro fieristico provincia- 
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le di Faenza (Ravenna), la 12 a edizione di 
«Enologica, Salone del vino e del prodotto 
tipico dell'Emilia-Romagna». 
I visitatori possono degustare e acquistare i 
migliori vini e altri prodotti tipici della re- 
gione. 

Superficie espositiva: 4.500 m 2 . 
Orario di apertura al pubblico: venerdì 20 
dalle ore 18 alle 23; sabato 21 dalle ore 15 
alle 23 e domenica 22 dalle ore 1 1 alle 22, 
orario continuato (chiusura biglietteria 2 ore 
prima). 

Ingresso: euro 14,00 (comprensivo del ca- 
lice). 

Come arrivare in auto: autostrada A 14 con 
uscita al casello di Faenza, poi seguire le in- 
dicazioni per il Centro fieristico provincia- 
le (Viale Risorgimento) che si trova a cir- 
ca 6 km. 

Per altre vie di percorrenza consultare il sito 
internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per circa 3.000 posti auto, gra- 
tuito, situato in zone limitrofe al Centro Fie- 
ristico (distanza massima 400 metri). 
Per informazioni: Faenza Fiere - Tel. 0546 
6211 11 -Fax 0546 621554. 
Internet: www.enologica.org 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.teiTedifaenza.it 

Toscana 
□ figline valdarno (firenze) - 

Autumnia 

Da venerdì 6 a domenica 8 novembre si 

svolge a Figline Valdarno (Firenze) la 1 l" 
edizione di «Autumnia - agricoltura, alimen- 
tazione, ambiente», Fiera dei prodotti e del- 
le specie animali tipiche del Valdarno (fagio- 
lo zolfino, olio, vino, pollo del Valdarno, bo- 
vini di razza Chianina, ecc.). 
Superficie espositiva: la manifestazione si 
svolge nel centro storico di Figline Valdarno, 
in Piazza Marsilio Ficino. 
Orario di apertura al pubblico: venerdì dal- 
le ore 15 alle 21, sabato dalle ore 10 alle 21 
e domenica dalle ore 9 alle 20, orario con- 
tinuato. 

Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: da nord, autostrada 
Al con uscita al casello di Incisa, a circa 8 
km dalla manifestazione, poi S.S. 69 in di- 
rezione sud; da sud, autostrada Al con usci- 
ta al casello di Valdarno, a circa 10 km dal- 
la manifestazione, poi S.S. 69 in direzio- 
ne nord. 

Per altre vie di percorrenza consultare il sito 
internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: per 3.000 posti auto, gratuito, 
nelle piazze adiacenti al centro storico. E 
anche possibile parcheggiare, gratuitamen- 
te, presso il parcheggio della Coop, per 
1 .000 posti auto, a 3 chilometri dalla mani- 
festazione, ove è presente nei pomeriggi di 
sabato e domenica un servizio di bus navet- 
ta gratuito (andata e ritorno) per la manife- 
stazione. 

Per informazioni: Comune di Figline Val- 
darno (Firenze) - Tel. 055 91251 - 055 
9125213-4. 

Internet: www.autumnia.il 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.lirenzeturismo.it 



□ AREZZO - AgrieTour 

Agriturismi, tour operator, fornitori e terri- 
tori rurali si incontrano alla 8- 1 edizione di 
«AgrieTour», Salone nazionale dell'agrituri- 
smo, dal 13 al 15 novembre presso il Cen- 
tro Affari di Arezzo. 

Nella manifestazione vengono posti in pri- 
mo piano i territori rurali d'Italia, con ani- 
mazioni, seminari, degustazioni, tavole ro- 
tonde e ricerche di mercato. 
Tra le numerose occasioni di intrattenimen- 
to sono da ricordare il Festival della cuci- 
na contadina, le aree tematiche, le degusta- 
zioni e le dimostrazioni pratiche per entra- 
re a diretto contatto con il mondo della vi- 
ta in campagna. 

È presente alla manifestazione lo stand di Vi- 
ta in Campagna con un proprio rivenditore. 
Gli abbonati, presentando la «Carta Ver- 
de», usufruiscono di uno sconto del 10% sul 
prezzo di copertina di libri, videocassette, 
DVD e Cd-Rom editi dalle Edizioni L'Infor- 
matore Agrario. 

Superficie espositiva: circa 15.000 m 2 . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9,30 alle 19. 

Ingresso: riservato agli operatori del settore 
venerdì 13 novembre; il pubblico può acce- 
dere sabato 14 e domenica 15 novembre a 
euro 5,00. 1 nostri abbonati possono entra- 
re gratuitamente, utilizzando il coupon 
inserito nella guida «Servizi e vantaggi - 
Carta Verde 2009» allegata al n. 2/2009 
solo nelle ultime due giornate (14-15 no- 
vembre) della manifestazione. 
Come arrivare in auto: autostrada Al con 
uscita Arezzo, a circa 6 km dalla manifesta- 
zione; per altre vie di percorrenza consulta- 
re il sito internet www.viamichelin.it 
Parcheggio: è possibile sostare nello spazio an- 
tistante al Centro Affari in Via Spallanzani, 23. 
Per informazioni: AgrieTour - Centro Pro- 
mozioni e Servizi - Tel. 0575 9361 - Fax 
0575 383028. E-mail: info@agrietour.it 
Internet: www. agrietour. it 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.apt.arezzo.it 

Puglia 



□ FOGGIA - Zootecsud 
Dal 20 al 22 novembre si svolge, presso il 
quartiere fieristico di Foggia, «Zootecsud», 
la Fiera nazionale della zootecnia, in cui 
si possono ammirare molle razze di caval- 
li e conigli. 

Superfìcie espositiva: circa 25.000 m : . 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 17. 
Ingresso: gratuito. 

Come arrivare in auto: autostrada A 14 con 
uscita a Foggia, a circa 1 km dalla manife- 
stazione; indicazioni sulle strade da percor- 
rere si trovano anche sul sito internet www. 
viamichelin.it ■ 

Parcheggio: a pagamento, adiacente al quar- 
tiere fieristico. 

Per informazioni: Ente autonomo fie- 
ra di Foggia - Tel. 0881 3051 - Fax 0881 
635414. 

Internet: www.fierafoggia.il 
Alloggio, luoghi da visitare e prodotti tipici 
locali: www.pugliaturismo.com 



CORSI 



Frutteto e allevamenti 

La SAV (Scorte Agrarie Vallagarina) orga- 
nizza a Rovereto (Trento) per il mese di no- 
vembre degli incontri dedicati al piccolo 
frutteto e agli allevamenti (avicunicoli, capre 
e pecore). 

Frutteto. Il corso - che si tiene il 7 novem- 
bre dalle ore 9 alle ore 13 - ha come titolo 
«Innesti e potatura nel frutteto familiare 
(melo, pero, ciliegio, albicocco, pesco)» e 
come relatore Giovanni Rigo, collaboratore 
di Vita in Campagna. Il costo del corso è di 
euro 10,00, euro 8,00 per gli abbonati che 
presentano la «Carta Verde». 
Allevamenti (avicunicoli, capre e pecore). 
Il 16 novembre, dalle ore 18 alle ore 19,30, 
Maurizio Ardititi, collaboratore di Vita in 
Campagna, tiene un corso dedicato a «Alle- 
vamento e cura di avicoli e conigli». Il 30 
novembre dalle ore 18 alle ore 19,30, Mar- 
cello Volanti, collaboratore di Vita in Cam- 
pagna, tiene un corso dedicato a «Alleva- 
mento e cura delle capre e delle pecore». 
Entrambi i corsi sono gratuiti. 
Per prenotazioni e iscrizioni ad entrambi i 
corsi si può telefonare, citando Vita in Cam- 
pagna, allo 0464 412016 o recarsi diretta- 
mente alla SAV (Viale Trento, 81 - 38068 
Rovereto-Trento). 

Apicoltura 

L'Associazione Apicoltori della Comunità 
Montana dall'Astico al Brema di Breganze 
(Vicenza) organizza, da novembre a dicem- 
bre, presso la propria sede in Piazza Mazzi- 
ni 1 8, il XIX Corso di apicoltura, compren- 
sivo di cinque lezioni atte alla formazione di 
giovani nuovi apicoltori. Il corso è gratuito. 
Per ulteriori informazioni telefonare, citan- 
do Vita in Campagna, allo 0445 873607. 
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Formaggi 



4-4. J§ 

mLmJL f~ 

cibovagandò "^ 
!?J»l™ aggi d ' ltalia *■ 

SU ""3 



Cibovagandò fra i formag- 
gi d'Italia - Le pillole del 
gastronaiita in un viaggio 
alla scoperta della qualità. 

Le guide di Davide Paolini, 
edito da II Sole 24 Ore 
Edagricole - Via Goito, 13 
-40 126 Bologna -Tel. 051 
65751 -Fax 05 16575800; 
2009. La pubblicazione 
consta di 262 pagine illu- 
strate con 144 foto in 
bianco e nero e 40 cartine 
geografiche; euro 19,50. 



Si presentano qui 41 tra i più famosi e ri- 
cercati formaggi italiani, descrivendone le ca- 
ratteristiche, le qualità, i segreti di lavorazio- 
ne, ma anche indicando dove acquistarli o do- 
ve degustarli a sagre e appuntamenti golosi. 
In una parte del libro vengono anche descrit- 
ti i metodi per conservarli, degustarli e ser- 
virli a tavola. (Red.) 
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Etichette per la dispensa e la cantina 

Tre pratici volumetti dedicati a chi ama conservare frutta ed ortaggi ed imbottigtiare il vino. 

Ogni libretto è composto da 32 pagine di utili informazioni e consigli pratici, 

realizzate revisionando ed aggiornando articoli già apparsi su Vita in Campagna, 

e da bellissime etichette autoadesive, in diversi soggetti, che potrete utilizzare 

per personalizzare i vasetti di conserve e le bottiglie della vostra cantina. 



LE MIE CONSERVE 
LA FRUTTA 

32 PAGINE DI TESTO 

96 ETICHETTE ADESIVE IN 12 SOGGETTI DIVERSI 

PER VASETTI DI CONSERVE 

Prezzo di copertina 

€5,90 

Per i nostri abbonati 

€5,31 



LE MIE CONSERVE 
GLI ORTAGGI 

32 PAGINE DI TESTO 

96 ETICHETTE ADESIVE IN 12 SOGGETTI DIVERSI 

PER VASETTI DI CONSERVE 




Prezzo di copertina 

€5,90 

Per i nostri abbonati 

€5,31 




LA MIA CANTINA 
IL VINO 

32 PAGINE DI TESTO 

48 ETICHETTE ADESIVE IN 4 SOGGETTI DIVERSI 
' PER BOTTIGLIE DI VINO 

Prezzo di copertina 

€5,90 

Per i nostri abbonati 

€5,31 



EDIZIONI L'INFORMATORE AGRARIO 

C.P. 443 - 37100 Verona - Tel. 045.8057511 - Fax 045.8012980 

E-mail: edizioni@informatoreagrario.it - Internet: www.libreriaverde.it 



infolibri e ordini on line: www.libreriaverde.it 







ANNUNCI ECONOMICI 

Gli abbonati possono disporre 
dì un annuncio granulo ali 'anno 
di circa 25 parole utilizzando il 
coupon riportato nello «Specia- 
le Servìzi» allegato al. n. 2/2009 
(scrivere il testo a macchina o in 
stampatello). Annunci successi- 
vi sono a pagamento; si prega 
di utilizzare il modulo pubblica- 
to a pag. 76 del n. 2/2009. Per 
ulteriori informazioni telefonare 
allo 045 8057511. La scelta de- 
gli annunci da pubblicare è a di- 
screzione dell 'editore. 



ANIMALI 

QUAGLIE selvatiche, qualsiasi sel- 
vaggina, polli puri Livornesi, ecc., 
faraone, tacchini, uova e pulcini bio- 
logici. Trasporto domicilio. Coop. 
Oasi - Tel. 0831 339877 - 360 
372538 - www.oasicooperativa.com 

CASE E TERRENI 

ERACLEA Mare (Venezia). Vende- 
si villetta a schiera. 1° e 2° piano, 
soffitta, doppi servizi, scala interna, 
terrazzino, giardinetto, posto auto, 
arredata, termoautonoma, condizio- 
natore, tranquillità, spiaagia. pineta. 
Cellulare 392 3960785. 

RUSTICO del '400 ristrutturato in 
un piccolo borgo. Suddiviso in due 



BROG1 LORIANO * 

Via Campiano, 24 - 52020 Castelfranco di Sopra (AR) 
Tel. 339.1197056 - 339.6165339 - Fax 055 9170846 
E-mail: info@brogio.com - Internet: www.brogio.com 



appartamenti, ciascuno composto da 
cucina/soggiorno, bagno, camera da 
letto. È annessa lavanderia, vecchia 
stalla e cantina. Tel. 0541 940639. 

LAVORO DOMANDE 

PERITO agrario con specializzazio- 
ne in viticoltura ed enologia cerca la- 
voro nella zona di Ascoli Piceno o 
Femio (esperienze maturate in setto- 
re vitivinicolo). Celi. 339 8098462. 

MACCHINE AGRICOLE 
E ATTREZZATURE 

SPACCANOCCIOLE rompe 20 kg/ 
ora di nocciole: euro 180. Cellulare 
338 7618852. 

VENDO incubatrici e schiuse mar- 
ca Victoria a prezzo interessante. 
Cellulare 349 8169585. 

PIANTE 

MELI antichi, disponibili oltre 170 
varietà. Richiedere catalogo a ilvec 
chiomelo@libero.it oppure invian- 
do euro 1,80 in francobolli ad Az. 
Agr. Il Vecchio Melo - Fraz. Torchio 
- Grignasco (Novara) - Celi. 347 
2454335 -Fax 0163 417258. 

VARIE 

VENDO in blocco annate complete 
di Vita in Campagna con relativi 
supplementi, dal 1995 a 1999, a eu- 
ro 25 per annata. Per informazioni 
telefonare al 349 8085802. 



Mai più testine con filo di nylon: 
troppi problemi, troppi consumi, 
troppe rotture... 

Con BROGIO si volta pagina: 
una novità assoluta nel settore 
^ della componentistica 
v „ per decespugliatoli, 
_'■' nata per polverizzare 
qualsiasi tipo di erbe rovi, 
i , arbusti e quant'altro. 
' E alla fine del lavoro niente 
da raccogliere e trasportare. 



> 



BMR ROSE AAedland 






k 



a ottobre disponibile tutta la gamma della collezione 2009-2010 

k La casa madre francese Meilland produce e commercializza da oltre 100 anni 
• la più grande collezione di rosai da giardino con una produzione annuale che 
supera i due milioni di rosai, offrendo ai suoi clienti varietà selezionate per pro- 
fumo e vigoria. Tutti i rosai BMR Rose Meilland hanno 18 mesi di vita in campo, 
| innestati su porta innesti selezionati e coltivati su terreni messi a rotazione ogni 
7 anni; questo permette di ottenere una garanzia di attecchimento pari quasi 
/ al 100%. È possibile richiedere gratuitamente il catalogo che verrà inviato sen- 
za impegno. Gli abbonati di Vita in Campagna potranno usufruire di un buono 
. sconto pari al 10%, allegando una copia della Carta Verde alla richiesta d'ordine 
I che dovrà essere spedita via fax o per posta direttamente all'azienda. 



BANZAI varieté Meiquitos 




LAETITIA CASTA 
varieté Meilampario 



n-ii^M.M^^railhin.ml 

via Braìe, 187 - 18033 Camporosso (IM) 

Tel. 0184.256203 - Fax 0184.253490 

Internet: www. mei lland.it/ info@meilland.it 
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SELLERIA FAGGIN, 

dal 1923 tradizione 
e qualità 

Ideali per il trekking in collina e in campagna con un 
giusto rapporto qualità prezzo le selle della Selleria Faggin, 
sono ideate espressamente per un utilizzo intenso e conti- 
nuativo. La Sella Classic è studiata per uso misto; in cuoio cin- 
ghialato e appoggi in pelle, misura 17" e 18" in colori marrone o 
nero: prezzo € 99.00 + iva. La Sella Soft-TreK in pelle liscia, misura 18"; in co- 
lore nero: prezzo € 208.00 + iva. La Selleria Faggin nasce nel 1923 nel cuore 
di Padova come laboratorio artigianale per la lavorazione del cuoio e dei fini- 
menti. Oggi è una realtà internazionale, riconosciuta in tutta Italia e all'estero 
per qualità e gamma di prodotti, selezionati tra i migliori marchi del settore 
equestre. Specializzata nella monta Inglese, salto ostacoli e trekking, la ^* 
Selleria Faggin mette a disposizione di cavalli e cava- ^|^^^ 
lieri il meglio dell'attrezzatura, dell' abbigliamento £\ 
tecnico e alla moda. Questi e tutti i prodotti distri- 
buiti e commercializzati sono disponibili anche 
all'interno del sito www.selleriafaggin.it 

/' SELLERIA FAGGIN -Tel. 049.691039 

E-mail: info@selleriafaggin.it 
Internet: www.selleriafaggin.it 





Stoccaggio e rifornimenti 
a norma di legge 

Grazie ai 40 anni di ■" 
esperienza nel settore della 
fabbricazione dei serbatoi, 
Emiliana Serbatoi è oggi pio- 
niera nel settore dei serbatoi e dei sistemi di 
stoccaggio, trasporto e distribuzione del carburante e dei siste- 
mi di controllo e gestione dei rifornimenti. Emiliana Serbatoi a 
seguito della riforma della Politica Agricola Comune (PAC) 
che coinvolge tutti gli agricoltori, ha dedicato una gamma di 
prodotti: serbatoi per carburanti, olii ed acqua e contenitori per 
io stoccaggio di fitofarmaci. Traspo® sono i classici serbatoi per 
il rifornimento ed il trasporto su strada dei carburanti, omologa- 
ti secondo le norme italiane e comunitarie che, insieme con i 
Tank Fuel®, serbatoi omologati per lo stoccaggio ed il riforni- 
mento, costituiscono la spina dorsale della produzione di 
Emiliana Serbatoi. Poi l'innovativo Hippotank®, un serbatoio 
Traspo ma in polietilene: leggero, indeformabile, trasparente e 
riciclabile. Per lo stoccaggio di oli e sostanze nocive sono dispo- 
nìbili una linea di isole ecologiche e vasche porta fusti di va- 
rie misure e conformazioni. Per la gestione e lo stoccaggio dei fi- 
tofarmaci sono disponibili container coibentati per l'esterno e 
l'armadio modulare Securfito, un armadio di sicurezza dotato 
di vasche di raccolta sfilabili sotto ad ogni ripiano. Per conosce- 
re l'intera gamma di prodotti Emiliana Serbatoi visitate il sito 
www.emilianaserbatoi.com 

ÌJ EMILIANA SERBATOI - Tel. 059.521 91 1 
E-mail: info@emilianaserbatoi.com 
Internet: www.emilianaserbatoi.com 
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info@gruppovalagussa.it 

MERATE (LC) - VIA XXV APRILE, 132 

TEL. 039.9901465 - 9900069 FAX 039.9909030 



TERRA DI COLTIVO - TERRA VAGLIATA 
TERRA VAGLIATA MISTO SABBIA 
COMPOST -SABBIE 
PIETRISCHI 



^5H 



sacchi da 1 me. /q.li 14 



BIG B 



V 



AI 



VITA IN CAMPAGNA l I/20I» 




Molini a macine in pietra PARTISANI: 
per farine veramente integrali 

La Partisani S.r.l. opera con successo da oltre 60 anni nel settore del 
l'industria molitoria con la produzione di molini a macine in pietra per 
la macinazione integrale dei cereali, costruiti per soddisfare la sem 
pre crescente esigenza di alimentarsi in modo sano e naturale. 
È noto che le farine integrali e semintegrali conservano tutte le vita- 
mine, i sali minerali e le fibre contenute nel chicco, a differenza 
delle farine bianche prodotte da molini industriali. I molini a ma- 
cine in pietra della Partisani permettono di ottenere farine dal- 
l'elevato valore nutritivo a vantaggio di un'alimentazione sana e 
genuina, perchè mantengono inalterati i principi vitali contenuti 
nei cereali. Studiati per un utilizzo semplice e flessibile, questi 
molini sono adatti per macinare: frumento, orzo, miglio, riso, ave- 
na, mais, farro, kamut, grano saraceno, ceci, fave e lenticchie. 

Ì PARTISANI - Tel. 0543.796165 - E-mail: info@partisani.com 
Internet: www.partisani.com 

Sistemi a circuito aperto 
e pompa di calore 
GEOTHERM 

Si tratta di una soluzione efficiente, economica- 
mente accessibile e di elevata semplicità, adatta a 
chi possiede un pozzo in giardino. I sistemi 
Geotherm a circuito aperto sfruttano la presenza 
di pozzi o di falde sotterranee e permettono di 
estrarre energia dall'acqua della falda per riscaldare l'edificio e produrre acqua calda sanita- 
ria. Sono sistemi del tutto autonomi, a bassissimo consumo. La pompa di calore Greenline 
HT Plus preleva calore dall'acqua sotterranea, spesso a una temperatura di 12-14°C, at- 
traverso uno scambiatore apposito può produrre acqua calda fino a 65°C. Il principale van- 
taggio dei sistemi Geotherm aperti è che essi possono sfruttare pozzi già esistenti e quindi 
l'impianto non richiede particolari scavi o trivellazioni: bastano un pozzo, ad esempio per l'ir- 
rigazione del giardino, la pompa sommersa o autoadescante, lo scambiatore e la pompa di 
calore Greenline. L'acqua viene poi reimmessa nella falda in genere attraverso un drenaggio 
superficiale. Per informazioni è possibile contattare direttamente l'azienda. 

fy GEOTHERM SRL EARTH ENERGY SYSTEMS -Tel. 045 6020750 
E-mail: info@geotherm.it 




LA STUFA 
BERGAMASCA 

mocl. Alessandra economica 

I particolari materiali refrattari che la com- 
pongono e l'esclusivo sistema a labirinto bre- 
vettato consentono un altissimo rendimento: 
infatti il calore accumulato durante la combu- 
stione viene ceduto 
gradualmente da 
tutto il corpo della 
stufa alla casa per 
molte ore anche a 
combustione termi- 
nata offrendo un ca- 
lore sano, ecologi- 
co, economico e 
duraturo. Come av- 
viene per il sole, an- 
che con La Stufa 
Bergamasca si ottie- 
ne calore a raggi in- 
frarossi quindi un 
caldo sano e confor- 
tevole che si diffon- 
de per irraggiamen- 
to e si distribuisce in modo uniforme senza 
creare correnti d'aria né provocare polve- 
ri, mantenendo invece nell'ambiente una 
temperatura costante e omogenea. La stufa 
mod. Alessandra in ceramica è dotata di pia- 
no cottura in ghisa e di forno, telai e basa- 
mento ramati consuma pochissima legna (20 
kg nelle 24 h) riscaldando un'area di 80 mq, e 
ha un ingombro di 65x65 x 97 cm per un pe- 
so di 500 kg. È possibile scegliere tra più di 
venti modelli e personalizzare sia le finiture 
che i rivestimenti inoltre è silenziosa. Prezzo: 
da rivenditore di La Stufa Bergamasca. 

Ì LA STUFA BERGAMASCA 

' Tel. 035.582602 
Internet: www.lastufabergamasca.it 
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Novità CIFO: 
Algatron, energia pura 
per tutte le piante 

Cifo lancia il prodotto innovativo per il 
settore del giardinaggio: Algatron è la spe- 
cialità naturale a base di estratti di alghe bru- 
ne, che in pochissimo tempo dà vitalità ad 
ogni pianta con fioriture rigogliose, colorate e 
profumate, frutti grandi e saporiti. Inoltre, au- 
menta la resistenza naturale a stress fisiologi- 
ci ambientali. Il packaging illustra chiaramen- 
te la caratteristica di Algatron: un'iniezione di 
energia pura che favorisce alle piante ecce- 
zionali risultati in tempi record. Algatron, 
grazie alla grafica dai colori brillanti, si nota a 
colpo d'occhio sullo scaffale e quindi facil- 
mente riconoscibile. Algatron si abbina a tut- 
ti i prodotti delle linee di concime Cifo; favo- 
rendo e migliorando l'assorbimento delle so- 
stanze nutritive. 

Algatron può essere utilizzato su qualsiasi 
pianta, particolarmente indicato nelle prime 
fasi vegetative e nelle fasi finali 
per migliorare le caratteristiche 
qualitative e la conservabilità 
di frutta e ortaggi; favorisce 
inoltre l'assorbimento degli 
elementi nutritivi. 
È disponibile presso i riven- 
ditori specializzati e garden 
center in flacone da 500 mi 
con tappo misurino e do- 
saggio chiaro e di semplice 
utilizzo. Cifo, con la sua va- 
sta gamma di prodotti offre 
da sempre allo Specialista 
la soluzione migliore ad 
ogni esigenza. 

Ì CIFO 

E-mail: info@cifo.it 
Internet: www.cifo.it 
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TENAX Ortoclima DECÒ protegge decorando! 




Quando i primi freddi si avvicinano, è necessa- 
rio iniziare a proteggere fiori e piante delicate: dalla 
brina, il vento, ma soprattutto dalle escursioni ter- 
miche o la prima gelata notturna che possono dan- 
neggiare pesantemente le colture all'aperto. Per 
proteggerle dunque, TENAX offre una linea com- 
pleta di tessuti non tessuti in polipropilene: i fiori 
e le colture messe a dimora e coperte con i tessuti TENAX si giovano infatti di una 
temperatura superiore a quella esterna e di una diminuita percezione delle escursioni ter- 
miche, risultando così protetti dalle rigidità climatiche. I tessuti TENAX sono permeabili alla 
luce e all'acqua e sono traspiranti, stabilizzati ai raggi ultravioletti, completamente atossici 
ed inattaccabili dagli agenti chimici ed atmosferici. Sono disponibili in varie forme: in telo, 
a cappuccio o in tubolare, per meglio adattarsi alle piante da coprire; e in due grammatu- 
re diverse, adeguate ad una maggiore o minore rigidità di clima. Ortoclima Decò è il nuo- 
vo tessuto non tessuto da 30gr, ornato da un motivo a foglie verdi e stilizzate, che ingenti- 
lisce le piante coperte e protette durante i mesi freddi e vivacizza balconi, terrazzi e veran- 
de. Confezionato in pratici rotolini da 1,6x10 m. 



' 



TENAX -Tel, 039.92191 - Internet: www.tenax.net 



MANDRAGO: leggerissimo troncarami 
dall'elevata precisione di taglio 

La ditta Carlo A. Manaresi di Imola vanta una lunga tradizione nella pro- 
duzione di forbici e innestatrici per l'agricoltura, con origini che risalgono all'or- 
mai lontano 1 770. Oggi gli attrezzi Manaresi per il giardinaggio e il settore agri- 
colo sono venduti in tutto il mondo ed ora la nuova generazione di questa fa- 
miglia di esperti è lieta di presentare il nuovo troncarami Mandrago, entrato 
recentemente in produzione. Mandrago è un troncarami a tre leve, con 
battente in alluminio e dotato di lama forgiata a caldo. La caratteristica 
struttura in alluminio rende l'attrezzo particolarmente leggero e ne 
garantisce una grande maneggevolezza; contemporaneamente la 
testa estremamente affusolata consente una grande facilità di ta- 
glio unita ad un'ottima precisione. Segnaliamo poi l'importanza 
della punta arrotondata nella lama, per garantire sicurezza all'ope- 
ratore e per preservare i rami adiacenti al taglio. 



i CARLO A. MANARESI -Tel. 0542.640782 - 
E-mail: carloa.manaresi@libero.it 
Internet: www.carloamanaresi.it 



Fax 0542.641603 






Ideale per chi dispone di piccoli spazi verdi, le serre Serica 
conciliano perfettamente protezione e funzionalità, 
per la cura delle piante. 

Prodotte interamente in Italia, disponibili in varie 
dimensioni, facili da installare e disinstallare, concepite per 
la lunga durata, non richiedono manutenzioni periodiche. 
Le serre vengono consegnate, complete di tutte le parti 
strutturali in alluminio predisposte per il montaggio, 
policarbonato alveolare da 6 mm protetto UV, guarnizioni 
epdm, viti in acciaio inox ed istruzioni per l'installazione. 

Per informazioni 0444 750680 - info@bericaserre.com 
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Seghetto Suracon 210 LC STOCKER 

Il nuovo seghetto Suracon 210 LC, proposto dall'azienda Stocker, è ideale per 
l'hobbista quanto per il professionista. Prodotto con materiali di alta qualità e 

con un design attuale, questo attrezzo arricchisce la gamma degli articoli per la 
cura del verde. Dotato di lama curva realizzata con trattamento termico median- 
te impulsi, è caratterizzato da un'eccezionale durata e resistenza delle punte dei 
denti. La lama del seghetto Suracon ART. 12521 è realizzata inoltre in uno 
speciale acciaio cromato ed è lunga 21 cm. La maniglia ergonomia antiscivo- 
lo che grazie all'alta qualità dell'alluminio e del rivestimento in morbida 
. i\ gomma (materiale TPA) assicura una lunga durata oltre che una manegge- 
iftf volezza sicura e confortevole. Tutti i pezzi di ricambio sono disponibili e fa- 
1 1 cilmente sostituibili. Questo, come tutti i prodotti per la cura del verde pro- 
I posti da Stocker, possono essere acquistati nei migliori garden center e pres- 




! 



STOCKER - E-mail: info@stockergarden.com 
Internet: www.stockergarden.com 



I pesci nel laghetto mangiano 
anche nella stagione fredda 




Sera KOI Professional mangime per l'inverno è il com- 
pletamento dell'innovativo programma nutrizionale Sera KOI 
Professional per l'alimentazione biologicamente equilibrata 
delle carpe Koi e degli altri pesci nel laghetto che tiene conto 
dell'effetto della temperatura sul metabolismo dei pesci. In in- 
verno le Koi, a causa delle basse temperature dell'acqua, han- 
no un metabolismo molto ridotto e cercano il cibo sul fondo; 
è quindi molto importante che abbiano a disposizione un cibo 
di alta qualità che affonda, di ottima digeribilità a basse tem- 
perature e ricco di sostanze nutritive. Sera KOI Professional mangime per l'inverno a 
temperature inferiori a 12 °C è un cibo secondo natura e ricco di vitamine. Il ridotto con- 
tenuto di carboidrati lo rende più digeribile e l'incremento dei grassi sotto forma di olio di 
pesce delle zone artiche con alto contenuto di acidi grassi insaturi Omega aiuta il meta- 
bolismo a regime ridotto e protegge le membrane cellulari. Le vitamine prodotte con l'in- 
novativa Sera formula VIP aumentano le autodifese contro le malattie. Nel Sera KOI 
Professional mangime per l'inverno, come in tutti i mangimi Sera KOI Professional, 
il rapporto tra grassi, carboidrati e proteine è perfettamente bilanciato. I vantaggi di que- 
sta alimentazione sono: un rifornimento di sostanze nutritive adeguato alle esigenze dei 
pesci nelle diverse stagioni e acqua non inquinata nel laghetto. La nuova confezione in bu- 
sta richiudibile e resistente alla luce 
da 500 g garantisce la massima pro- 
tezione degli ingredienti. 



Internet: www.sera.it 



Da AGRIEMPORIO: 

prepariamoci perla 
raccolta delle olive 

Sempre a fianco dell'operatore professio- 
nale e dell'hobbista, AgriEmporio segnala al- 
cuni prodotti indispensabili per l'olivicoltura 
presenti nel catalogo 2009: per la raccolta 
manuale è utile la pinza ed il pettine raccogli 
olive, strumenti manuali leggeri e molto prati- 
ci per agevolare la raccolta delle olive. Per la 




raccolta ed il trasporto la rete da stendere 
sotto l'albero a trama semplice metri 6x6 ha 
un'apertura dal perimetro al centro è l'ideale 
per aderire al tronco, inoltre le ceste a forma 
ovale o tonda agevolano le fasi di raccolta e il 
trasporto. Un'altra fase importante di cui è ne- 
cessario avere i prodotti giusti per una giusta 
lavorazione ed un'ottima qualità di prodotto è 
la fase di Post spremitura; in questa fase, so- 
no necessari: contenitori di diversa capacità in 
acciaio inossidabile ideali per una corretta 
conservazione dell'olio, analisi di laboratorio 
per la determinazione dell'acidità (in acido 
oleico) ed analisi del numero di perossidi per 
la classificazione merceologica dell'olio e giu- 
dizio di conservabilità. È possibile contattare 
l'azienda per richiedere il catalogo dei pro- 
dotti Agriemporio. 

Ì .AGRIEMPORIO -Tel 0543.724848 
E-mail: info@agriemporio.com 
Internet: www.agriemporio.com 



DM 

Italia ., 




DaMaTOMaCCHINE® 

macchine per la lavorazione del legno e metalli 

Spaccalegna vertigo 5/6/8/10 
a partire da €255,00!! 

^f^^ America super 1500 

Sega circolare vertigo 1 lavorazioni/3 motori 

a partire da € 173,00!! da€ 3.453,00 !! v 

95 centri assistenza in tutta italia 




Sega a nastro, 
a partire 

da €349,00!! 

Tornio BV25L3 
da€ 1.370,00 !! 



Tornio BVZ5L1 
da€ 1.190,00 !! 




Tornio BV20L1 
da€ 990,00 !! 

^fe asseti© W 

fr rgrua ®@sa assisa rj^a ®g©a saassa 

Combinate... WSWd^jSSMBSSASì 

a partire da €426,00!! Mk^kOimÙaiSSìSÉji&aSbSì 
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FBEWoodliving: 
strutture in legno 
e sistemi di alta 
bioedilizia 

Le caratteristiche degli edifici FBE 
WoodLiving sono innovativi sistemi di bioe- 
dilizia e materiali naturali utilizzati ad alto 
potere di isolamento, che consentono un im- 
portante risparmio energetico, rispondendo 
alle caratteristiche di «Casa clima classe B». 
L'azienda da trentanni opera nel settore, for- 
nendo strutture costruite e non importate dal- 
l'estero, utilizzando il sistema tradizionale di 
costruzione in legno massiccio ampliando la 
produzione di edifici in legno che prevedono 
particolari pareti realizzate con il sistema inno- 
vativo, efficace e privo di colle: MHM Massive 
Holz Mauer - Muro in Legno Massiccio. Esso 
infatti assicura tutto il comfort del legno come 
la coibentazione e la traspirabilità garantendo 
la finitura tipica della muratura. Le pareti che 
raggiungono dimensioni fino a 6 metri per 3 
sono interamente in legno a strati incrociati e 
prive di colla arrivando fino a 34 cm di spesso- 
re, realizzando edifici fino a 5 piani. Essendo 
_ prefabbri- 

cato, di 
grande ri- 
levanza so- 
no i tempi 
molto bre- 
vi di realiz- 
zazione (4 
mesi per 
600 mq) e i 
costi certi 
che la pre- 
fabbricazione offre. L'azienda ha titolato que- 
sto sistema «Anima e Corpo»: anima del le- 
gno e corpo del muro. 

ÌJ FBE WOODLIVING -Tel. 0445.940066 
E-mail: info@fbe.it - Internet: www.fbe.it 




MINISERRAMSAGRIMEC: 

un riparo per l'orto di grandi dimensioni 

La ditta Agrimec di Casazza (BG) propone la 
miniserra modello MS, adatta all'hobbista, per 
la protezione di orti di medie/grandi dimensioni. 
È composta da una struttura in tubo d'acciaio zin- 
cato del diametro di 32 mm e copertura in polie- 
tilene; semplice da installare (senza uso di bullo- 
neria) e da trasportare, viene ancorata al terreno 
senza bisogno di calcestruzzo, resistendo comun- 
que alle sollecitazioni da vento e neve. Può esse- 
re rivestita con rete antigrandine oppure con film 
di polietilene triennale; inoltre può essere equi- 
paggiata, a richiesta, con porta a battente e aperture laterali ad avvolgimento in polietilene 
per la ventilazione. È possibile dotare la serra MS anche di un valido impianto di irrigazione, 
realizzato su base tecnologica israeliana, capace di dare la giusta quantità d'acqua all'orto 
che può essere dotato di un programmatore per il funzionamento automatico. La larghez- 
za della serra va da un minimo di 2 metri fino ad un massimo di 4,5 m. La ditta Agrimec con- 
cede io sconto dei 25% sull'acquisto della Miniserra MS agli gli abbonati di Vita in Campagna 
che presen teranno la Carta Verde. 
Promozione valida fino al 30 no- l J "Tel. 035.81074 




vembre2009. 



E-mail : info@agrimec.it - Internet: www.agrimec.it 



MASTERTENT 

gazebi e tende ad apertura/chiusura rapida 

L'ottima qualità dei materiali ignifughi ed impermeabili 
utilizzati per le tende ed i gazebo Mastertent sono certifica- 
ti e garantiti da istituti nazionali ed internazionali; oltre alle 
qualità dei materiali che garantiscono la massima durata nel 
tempo, non è da tralasciare la facilità d'uso. Tutte queste ca- 
ratteristiche fanno delle tende Mastertent un prodotto che 
non teme confronti. Le possibilità d'impiego sono illimitate, 
sia al coperto che all'aperto. Se è necessario ripararsi dal so- 
le, dalla pioggia o dal vento, con i gazebi Mastertent si può 
ottenere comodità e praticità senza tralasciare il lato esteti- 
co: infatti le superfici possono essere stampate in modo per- 
sonalizzato, facendone uno straordinario mezzo pubblicitario e mantenendo un'eleganza 
inconfondibile. Grazie al sistema modulare, le tende possono essere ampliate senza limiti, 
offrendo una copertura mobile a un numero illimitato di persone. Mastertent fa di ogni 
utilizzo un appuntamento speciale ed unico! 

i y'ZINGERLEMETAL - Tel. 0472.977100 - Internet: www.mastertent.it 





TECNOCARAVAN 

www.tecnocaravan.it 

RIMORCHI PER AUTOVEICOLI 

fino a 3500 kg, pianali, cassoni, 
furgonati chiusi per trasporto 
merci, rimorchi per trasporti 

specifici, telai omologati 

per allestitori, realizzazione 

di soluzioni specifiche personalizzate 



Rimorchio cassone a singolo asse, 
massa complessiva 1300 kg, 
pnde in alluminio aphbili, piano in multistrato marino. 



Trasporto cani, struttura coibentata 
in vetroresina sandwich ed alluminio, 
4 box con aerazione e bagagliaio 



&* 




Ampia gamma di modelli, 

tutti con telai interamente zincati a caldo, 

componenti meccanici AL-KO, alta qualità 

nell'assemblaggio e nei materiali degli allestimenti. 



nuovi 



lAODBlU 



Rimorchio pianale ribassato a singolo asse, 

massa complessiva 1300 kg, 

diverse possibilità di dimensionie configurazioni 



TECNOCARAVAN srl 

via Medicine lì) 18 
4 1 057 S. Vito dì Spilamberto (MO) 
tei 059.4G8541 - fax 059.467701 
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DISERBELLO: efficacia erbicida 
e sicurezza ecologica 

Diserbello Copyr è un erbicida liquido per impieghi in post- 
emergenza nel controllo di mono e dicotiledoni sia annuali sia bien- 
nali o perenni. Il prodotto viene assorbito dalle parti verdi della pian- 
ta e traslocato alle radici e agli organi perennanti. Dopo alcuni giorni 
le infestanti ingialliscono e seccano. Diserbello abbina efficacia erbici- 
da e sicurezza ecologica. Infatti il suo principio attivo, il glifosate, vie- 
ne degradato dai microrganismi del terreno nell'arco di due setti- 
mane. Può essere impiegato su terreni destinati a colture frutticole 
(pero, melo, pesco, ciliegio, albicocco, susino, mandorlo, olivo, vite, 
agrumi), a terreni incolti (sedi ferroviarie, argini di canali, fossi, aree ru- 
rali e industriali, aree e opere civili). Per impieghi non professionali è 
ideale per vialetti e per la preparazione di letti di semina. I trattamenti 
con Diserbello vanno effettuati con pompe a bassa pressione (max 3 
atm) con una diluizione media 1,5/3%. Diserbello (Prodotto fitosanitario - 
registrazione n. 9049 del Ministero della Salute) è disponibile in bottiglia da 1 litro 
o in tanica da 10. 

I COPYR - E-mail: copyr@copyr.it - Internet: www.copyr.it 




DIAVOLINA: griglia e getta 



In casa Facco è nato un nuovo innovativo prodotto: Diavolina Griglia e Getta un ri- 
voluzionario Barbecue anche per chi non possiede un Barbecue. 
Infatti Diavolina Griglia e Getta è un barbecue portatile pronto all'uso in qualsiasi momen- 
to, ideale per camping, picnic e tempo libero. Facile da usare è pronto in 20 minuti grazie 

ad una facile accensione infatti basta solo un fiammifero, 
non sporca le mani non inquina ed è l'ideale per la cottu- 
ra di pietanze per circa 4/6 persone, inoltre ha una dura- 
ta di due ore. La confezione contiene ovuli dì carbone 
vegetale già impregnati di Diavolina Accendigrill che 
rispetto alla carbonella tradizionale offre una combu- 
stione più lenta e regolare che consente di cuocere più 
a lungo e ad una temperatura costante, in modo da 
poter gustare cibi ben cotti senza la necessità di ali- 
mentare le braci.La confezione è offerta al pubblico a 
circa € 6.80, ed è disponibile presso i rivenditori spe- 
cializzati e catene di Fai da Te. 



/ FACCO - Internet: www.facco.eu 
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BIOTRITURATORE R90 
NEGRI 

Il biotrituratore Negri R90 viene fornito 
con un motore a benzina oppure elettrico. 
Èpresente un'unica tramoggia nella quale si 
inseriscono tutti gli scarti vegetali fino ad un 
diametro massimo di 5 cm. Un gruppo di tri- 
turazione dotato di una lama di pre-taglio ef- 
fettua una prima spezzatura mentre otto mar- 
telletti mobili eseguono la raffinazione finale, 
regolabile ulteriormente con l'ausilio di un 
vaglio mobile. 

Il particolare sistema di taglio consente di 
avere una forte aspirazione all'interno della 
tramoggia: il materiale verde ed il fogliame 
scendono così molto facilmente senza il biso- 
gno di fare pressioni all'interno della macchi- 
na. Il materiale finemente tritato viene infine 
scaricato in un sacco di raccolta posto all'usci- 
ta del trituratore. 

L'utilizzo di una trasmissione a cinghie per tra- 
smettere il. moto dal motore al trituratore, 
rende il modello R90 particolarmente sicuro 
ed unico nella sua categoria. Costruito in mo- 
do semplice e robusto risulta di facile utilizzo 
e comodo da spostare per tutti gli operatori. 




ì NEGRI SRL-Tel. 0376.926162 
E-mail: info@negri-bio.com 
Internet: www.negri-bio.com 
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salone nazionale dell'agriturismo 

8 a edizione 

13-15 Novembre 2009 
Centro Affari e Convegni - Arezzo 
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AGRI@TOUR - via Spallanzani, 23 - 52100 Arezzo - tei. +39 0575 9361 



organizzazione: Centro Promozioni e Servizi - in collaborazione con: Toscana 
Promozione - Camera di Commercio di Arezzo - con la partecipazione di: Regione 
Toscana - ARSIA - Unioncamere Toscana - BancaEtruria - Provincia di Arezzo - 
Comune di Arezzo - con il patrocinio di: Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali - ENIT - Agenzia Nazionale del Turismo 



Camera di Commercio 
Arezzo 



info: www.agrietour.it -$jc info@agrietour.it 
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Tractor* people 



i Serie Ergit 100, una nuova idea di trattore: cinque modelli dalle caratteristiche esclusive per l'ag 

tura specializzata di gamma alta. Vieni a stupirti e a toccare con mano una serie destinata a divei 

mitica, per maggiori informazioni rivolgiti al tuo concessionario di fiducia. 



numero gratuito 



«ANTONIO CARRARO 



info@antoniocarraro.it 



antoniocarraro.it 



Tractors since 1910 



\ 



'NUMERO VERDE 

800-017323 



